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La Questione desìi zuccheri in Italia

Il trattato di commercio concluso con 1’ Austria 
Ungheria ed il progetto di legge che in base ad 
esso il Ministro Magliani ha presentato il 20 gen­
naio decorso per riordinare la tassa sugli zuccheri 
ha risollevato in Italia la questione del trattamento 
da farsi all’ industria della raffineria. Quest’ indu­
stria vive in mezzo ai triboli di un asprissima lotta 
a cui prendono parte direttamente quasi tutti i go­
verni di Europa, mediante la concessione di prèmi 
all’ esportazione dello zucchero, mascherati sotto 
la forma di drawbacks cioè sotto specie di restitu­
zione dei dazi pagati dalla materia prima o delle 
tasse interne imposte sulla fabbricazione. È  noto 
come ciò avvenga ; si calcola che una determinata 
quantità di barbabietoja possa produrre una certa 
quantità di zucchero, per esempio che 100 chilog. 
di barbabietola possano produrre 8 chilogrammi di 
zucchero, ovvero si calcola che una determinata 
ijuantità di zucchero greggio possa produrre una 
certa quantità di zucchero raffinato, che cioè per 
esempio 100 chilog. di zucchero greggio possano 
produrre secondo le qualità dai 67 ai 94 chilog. 
di zucchero raffinato, ma in realtà la produzione 
ossia il rendimento sono assai maggiori, onde re­
stituendo all’ esportazione di ogni 8 chilogrammi 
di zucchero la tassa di fabbricazione pagata per la 
lavorazione di 100 chilogrammi di barbabietola, ov­
vero restituendo all’ esportazione di ogni 67 chilo­
grammi di zucchero raffinato il dazio pagato per 
1’ introduzione di 100 chilogrammi di zucchero 
greggio, si viene a restituire una somma che è as­
sai maggiore di quella pagata e la qua'e ancorché 
non superi 1’ imposta realmente sborsata di più che 
del 10 o del 12 0|0 costituisce per lo esportatore 
un benefizio ragguardevolissimo attesa I’ elevatezza 
dei dazi che gravano 1’ importazione e la fabbrica­
zione dello zucchero in quasi tutti gli Stati di Eu­
ropa. I mezzi più imperfetti di valutazione, come ad 
esempio quello praticato in Austria ove non si pesa 
la quantità di barbabietola che entra nelle fabbri­
che, ma si desume approssimativamente dalla ca­
pacità produttiva delle macchine in ciascuna di esse 
adoperate, oppure le frodi usate dagli industriali, 
come quelle che si verificavano ia Francia quando 
il rendimento degli zuccheri greggi era valutato in 
base alla gradazione del loro colore ed i raffinatori, 
offuscavano artificialmente ¡1 cloore dei grezzi affine 
di mostrare che essi trattavano zucchero di rendi­
mento inferiore, hanno sempre aumentato il bene­
fizio legalmente stabilito a pro degli esportatori col 
sistema dei drawbacks.

Premi di questa sorta sono concessi dalla Francia, 
dall’Austria-Ungheria, dalla Germania, dalla Russia, 
dal Belgio, e dall’ Olandii. invano la Francia, l’ In­
ghilterra, il Belgio e I’ Olanda si unirono nel 1864 
in una lega destinata a farli cessare. I provvedimenti 
da essi adottati non giovarono a stabilire una base 
esatta di valutazione del rendimento degli zuccheri 
greggi e ad eliminare le frodi. Nuovi accordi furono 
da questi Stati presi nell’agosto del 1875 e nel set­
tembre del 1876, ma rimasero questi pure senza 
alcuna pratica conclusione. Adesso è noto quanto 
gl’ industriali inglesi si commuovano di questo stato 
di cose e come essi che fino da! 1874 hanno veduto 
interamente aboliti i dazi sullo zucchero nel loro 
paese eccitino il governo perchè a titolo di rappre­
saglia colpisca questa derrata di diritti che valgano 
a compensare i premi che gli altri Stati largiscono 
alla sua esportazione e che son tali da permettere 
ad esempio ai raffinatori francesi di vendere i loro 
zuccheri sul mercato di Londra a 5 franchi per 
quintale in meno del prezzo che corre a Parigi.

(,'erto die in tali condizioni non era lecito spe­
rare die l’ industria dell» raffineria degli zuccheri 
potesse prosperare in Italia senza la difesa di prov­
vedimenti doganali che ne proteggessero la esistenza 
contro i danni di una lotta così disuguale ed infatti 
poiché nè un dazio molto forte era imposto da noi 
sopra gli zuccheri raffinati nè alcuno incoraggiamento 
era offerto all’ esportazione, non essendo in vigore 
nessun provvedimento che autorizzasse la restituzione 
dei dazi sulla materia prima, l’ industria dello affina­
mento degli zuccheri male potè attecchire nel nostro 
paese.

Il comm. Ellena in un suo recente lavoro in­
torno ai tributi sullo zucchero e sugli sp ir itix) ne 
traccia la poco lieta istoria. Nei 1873 sorse la grande 
raffineria di Sampierdarena ed un altra ne sorse a 
Rivarolo presso Genova. Una fabbrica di zucchero 
indigeno era stata eretta negli ultimi anni del go­
verno pontificio ad Anagni nella provincia di Roma 
e verso il 1870 altre due ne furono fondate a Cesa 
nella provincia di Arezzo ed a Rieti nell’ Umbria; ma 
queste fabbriche, sebbene godano di una protezione 
assai elevata, rappresentata dal dazio sullo zucchero 
greggio di L. 20,80 il quintale, non Iranno dato prosperi 
frutti attesa la cattiva prova ohe ha fatto presso di 
noi la coltivazione della barbabietola. Delle due raf­
finerie, quella di Rivarolo non fu mai aperta ai la­
vori, quella di Sampierdarena creata col capitale di 
5 milioni da uomini operosi e intraprendenti, dopo 
avere durante i primi anni lottato contro enormi

') Roma Tipografia Elzeviriana nel Ministero delle 
Finanze. E stra tto  dall’ Archivio di Statistica.
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difficoltà ed aver visto perdere alle proprie azioni 
più che due terzi del loro valore cominciava da 
qualche tempo a navigare in acque migliori ed a 
presentare più ridenti promesse per 1’ avvenire.

Fino al luglio del 1877 il dazio sugli zuccheri 
vincolato nei trattati di commercio era stato di 
L. 20,80 il quintale indistintamente pei grezzi e di 
L. 28,83 pei raffinati. Nel 1877 il governo, spinto 
dai bisogni deH’erarió a chiedere agli zuccheri una 
maggior copia di proventi, stimò di conciliare i b i­
sogni del tesoro con il rispetto dovuto ai trattati 
stabilendo una soprattassa di L. 21,13 il quintale 
aH’importazione dello zucchero raffinato e compen­
sandone gli effetti mediante una tassa interna sopra 
la fabbricazione e la raffineria commisurata pure 
in ragione di L. 21,13 sopra ogni quintale di zuc­
chero prodotto o di zucchero completamente raffi­
nato. La tassa interna fu applicata agli opifici me­
diante il sistema cosidetto àeW esercizio cioè mediante 
la vigilanza direttamente esercitata sopra le fabbriche 
da agenti governativi i quali continuamente verifi­
cavano le quantità di zucchero prodotte o raffinate. 
Con le modificazioni introdotto da questa legge che 
fu sanzionata il 2 giugno 1877 in sostanza ìa con­
dizione della raffineria riguardo alla protezione che 
essa poteva trovare nel dazio di confine rimase inal­
terata. Infatti calcolando un rendimento medio dello 
zucchero ili circa l’88 0[o, affine di produrre un 
quintale di zucchero raffinato le era mestieri lavo­
rare sopra 114 chilogrammi di zucchero greggio 
i quali in base al dazio di L. 20,80 per quintale 
pagavano alla dogana L. 23,71 e lasciavano quindi 
di fronte al dazio dello zucchero raffinato di L. 28,83 
un margine di L. 5,14. La soprattassa di L. 21,15 
imposta tanto sul quintale di zucchero raffinato in­
trodotto nel Regno quanto su quello prodotto dalla 
raffineria italiana manteneva affatto integra questa 
differenza.

Ma un notevole vantaggio provenne alla raffineria 
ligure dall’esserle permesso dopo l’applicazione della 
legge del 1877 di pagare sia il dazio doganale 
sopra Jo  zucchero greggio, sia la nuova tassa 
di raffinamento in cambiali a 6 mesi e senza in­
teresse col qual provvedimento essa venne a godere 
il benefizio dell’interesse di 6 mesi delle somme da 
sborsare pel pagamento di queste imposte.

Col nuovo progetto di legge presentato al Parla­
mento dal ministro Maglianì si è voluto togliere il 
sistema dell’esercizio per le raffinerie levando di 
mezzo la tassa interna di raffinamento, in modo da 
compenetrare questa nel dazio doganale di entrata.
E poiché il trattato recentemente stipulato con 
l'Austria, il solo che adesso vincoli la nostra tariffa, 
ha lasciato libertà all’Italia di determinare essa la 
tariffa degli zuccheri purché il dazio sul greggio 
non sia stabilito in misura minore dei 4 quinti del 
dazio sullo zucchero raffinato, il governo italiano 
ha creduto conveniente di portare i due dazi respet­
ivamente a 45 ed a 56 lire il quintale. Chiesti di­
ritti rappresentano un aggravamento non insignifi­
cante. sopra quelli anteriori poiché fino ad ora lo i 
zucchero raffinato pagava all’entrata in Italia L. 28,83 
di dazio più L. 2115 di soprattassa ; insieme cioè j 
L. 30, (di cui L. 28 83 in oro) e lo zucchero 
greggio pagava L. 20,80 all’ingresso in Italia e più 
la 'sopratassa di L. 21 15 commisurata sopra il 
ctuintale di zucchero raffinato, che ragguaglia al 
quintale di zucchero greggio ammontava circa a

L. 18 50 e rendeva per tal modo la tassa totale 
che ricadeva sul greggio di L. 39 35 all’ incirca 
(di cui L. 20 80 in oro.)

Considerando che nel sistema vigente fra il dazio 
di L. 20 80 sullo zucchero greggio e quello di 
L. 28 83 sul raffinato vi è un margine di L. 8 05 
mentre col sistema che si vuole inaugurare vi è fra 
il dazio di 45 lire e quello di 56 un margine di 11 
lire, sembrerebbe che i raffinatori italiani dovessero 
esser lieti del mutamento ideato. Ma la cosa cangia 
d’aspetto se si tien conto del modo in cui la tassa 
sullo zucchero greggio pesa sopra la raffineria a 
cagione del rendimento medio del quiutale di zuc­
chero greggio.

Come ciò avvenga vedremo nel prossimo numero 
in cui parleremo delle lagnanze della raffineria e 
mostreremo se ed in quanto esse possano giusti­
ficarsi.

L’ultimo fluiterò del giornale degli Economisti

La notizia che 1’ onor. Rossi dava con tanta com­
piacenza si è avverata. Il Giornale degli Economisti 
ha pubblicato il suo ultimo fascicolo. Noi non di­
vidiamo la gioia dell’ egregio Senatore, anzi ce ne 
duole sinceramente, per quanto più di una volta ci 
siamo trovati nel campo opposto.

Non è certo argomento di lode per il paese che 
un periodico serio sia costretto a morire. Si abbia 
dunque l’ espressione del nostro rimpianto. Quanto 
poi agli egregi collaboratori del Giornale degli Econo­
misti, è certo che essi continueranno altrove a far 
noti i frutti dei loro studi.

Diamo una rapida corsa alle materie contenute in 
questo ultimo fascicolo. Esso contiene prima di tutto 
una relazione al Comitato di Padova dell’associazione 
per il progresso degli studi economici, relazione la 
quale riguarda il lavoro industriale dei fanciulli e 
delle donne nella provincia di Padova. Questo rap­
porto dovuto all’avv. Alberto Morelli è fatto con 
molta accuratezza e non vi si tralascia nessuna no­
tizia che possa servire a chiarire la questione. Ri­
sulta che pochissime industrie, nel preciso significato 
della parola, esistono nella provincia di Padova; le 
altre sono quasi tutte casalinghe e possono conside­
rarsi come accessorie della industria agricola. In esse 
si ripercuotono in gran parte le abitudini e le mi­
serie del popolo in generale e non è dato riscon­
trare tipi morbosi caratteristici.- Ciò che può dirsi 
si è che gli ambienti sono inadatti e malsani e elio 
vengono trascurate le più elementari cautele. L’opera 
della mano prevale a quella delle macchine, e gli 
operai son pagati meschinamente dai principali che 
devono sostenere la concorrenza di queste. E poiché 
l’operaio risparmia, si sottopone a dure privazioni 
ed ha un alimento insufficiente, il che è più doloroso 
ancora per le donne c per i fanciulli. Le une e gli 
altri sono bensì addetti ai lavori faticosi, e quelle 
per lo più sono occupate nelle filande e quindi per 
pochi mesi all’ anno, ma quanto alle ore di lavoro 
in alcune fabbriche sono soverchie ed anche incom­
portabili. In taluno poi dei maggiori opifici i fan­
ciulli e le donne mescolati alla rinfusa cogli uomini 
adulti devono attendere a un lavoro di tutta la notte,
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e in locali poco o inegualmente aerati. Tatti questi 
mali per essere disseminati nelle piccole industrie 
non sono nel loro complesso minori di quelli che si 
lamentano nei grandi centri industriali. La relazione 
conclude coll’invocare provvedimenti di tutela, ma 
non dice quali ed è naturale perchè doveva limitarsi 
a raccogliere i fatti. Del resto su questo argomento 
delle leggi di tutela per i fanciulli e per le donne, 
sono note le opinioni sostenute sempre dal giornale 
degli Economisti in senso vincolisla, come sono note 
del pari quelle professate da noi che molte volte 
abbiamo trattato questo tema.

Dopo uno scritto del sig. A. Sacerdoti intorno 
alla teoria e pratica nell’ odierno diritto mercanti­
le, nel quale 1’ egregio A. esorta principalmente i 
giovani a curarsi del progresso degli studi, il prof. 
Giuseppe Ricca-Salerno, di cui altra volta esami­
nammo un lavoro, tocca la importante questione 
del metodo in economia politica, prendendo ad 
esame le opinioni controverse e venendo in so­
stanza a questa conclusione non nuova, e cioè che 
il metodo deduttivo concreto e i deduttivo inverso 
debbono avere pari importanza nelle indagini eco- ' 
nomiehe ed alternarsi secondo la natura più o meno 
complessa dei fenomeni. Il fondamento della cer­
tezza sta nell’ accordo del processo di deduzione è 
di quello d’ induzione e nella loro scambievole ri­
prova. In Economia come nelle altre discipline ai 
metodi semplici di una scienza imperfetta si sosti- • 
tuiscono via via i metodi più complessi e rigorosi 
della indagine positiva. « E lo svolgimento progres­
sivo nel concetto dei- metodi corrisponde alla evo­
luzione della stessa scienza nella storia e ritrae il 
moto vivace dell’ intelletto che genera il progresso 
scientifico. »

Segue un articolo delPon. senatore Boecardo —
Il socialismo e I’ Italia. — Il chiarissimo autore in 
comincia dal porre ir; sodo la varietà delle dottrine 
e delle aspirazioni socialiste, concordi solo in ciò che 
vorrebbero vedere distrutto 1’ attuale ordine sociale.
E questa varietà esiste non solo fra paese e paese, 
ma può dirsi che si verifichi anche nella rapida 
evoluzione delle idee socialiste in uno stesso paese.
Il chiarissimo autore nega che sia vero in modo as­
soluto quello che taluni hanno asserito, che cioè il 
socialismo sia la malattia dei popoli molto industriosi 
e civili, e prende ad esame il socialismo russo, e 
contrappone poi a questa forma selvaggia e primitiva 
la laboriosa e complessa evoluzione del socialismo 
germanico. Noi abbiamo toccato tante volte dell’ ar­
gomento che non rifeiiamo .le cose dette del resto 
molto opportunamente a questo proposito dall’ ono­
revole Boecardo, il quale conviene che è nei libri e 
nelle lezioni dei socialisti della cattedra che bisogna 
« rintracciare i primi germogli di quella invadente 
pianta socialista, le cui propaggini rigogliose coproi o 
ormai da un capo all’ altro l’ impero germanico. »

Il Boecardo ammette che la nuova scuola abbia 
recato qualche senigio alla scienza, ma pone in 
chiaro come essa abbia avuto torto di negare la 
esistenza di una scienza economica universale e delle 
leggi naturali economiche, di combattere la libera 
concorrenza, d’ invocare ad ogni momento l’ inter­
vento dello Stato. Le prime applicazioni furono tem 
perate, ma oggi il socialismo non se ne contenta e, 
diventato partito formidabile, ha scritto sulla sua ban­
diera « Internazionale. » Nei libri degli apostoli del 
socialismo tedesco non vi ha a dir vero molto di nuovo,

ma ciò non toglie che esso abbia una prevalente 
influenza presso altre nazioni, compresa l’ Italia. Il 
Boecardo non crede molto alla efficacia della repres­
sione alla Bismarck. Egli volge intorno lo sguardo. 
In Francia il socialismo è in un momento di stan­
chezza dopo i conati della Comune. Quanto all’ In­
ghilterra non è a credere che possa mettervi pro­
fonde radici. Noi ne siamo per parte nostra tanto 
convinti che ci è sempre sembrato che il trades 
unionismo, malgrado le sue colpe e i suoi errori 
losse qualcosa di essenzialmente diverso dal so­
cialismo, in quanto esso lotta sul terreno della li­
bertà e del diritto comune. Lasciamo da parte la 
questione se il governo inglese non abbia ecceduto 
nello stabilire leggi di tutela e se la esagerazione 
non abbia talvolta nocinto allo scopo; a questo pro­
posito ci rimettiamo al solito a ciò che abbiamo al­
tra volta ripetutamente sostenuto.

Dopo di ciò fon. Boecardo viene a parlare del­
l’Italia e dice che non ci si può più cullare in 
beate illusioni. Non manca il substrato dell’anarchia 
noti mancano le vere sofferenze. Lo dicano la mi­
sera condizione di tanta parto dello popolazioni agri­
cole, l’emigrazione crescente, gli scioperi, I’ accatto­
naggio, i delitti ecc. La religione se ne va e il do­
vere non parla alle menti volgari. 1 sentimenti di 
famiglia si indeboliscono. Il clero non è più un 
elemento d’ordine. I possidenti non capiscono che 
la più forte salvaguardia del loro diritto sta nel mi­
glioramento delle condizioni del contadino e che a 
ciò giova migliorare la terra che egli coltiva. La 
nostra agricoltura è povera, ignorante, retrograda. 
L’economista non può avere la ricetta per tanto 
male, ma crede più efficace del tedesco il metodo 
inglese che •studia il morbo nelle sue cause. « Fe­
dele al canone dell’antica filosofia civile italiana, per 
la quale il governo era una grande tutela ed una 

.grande educazione, l’economista domanda che le alte 
classi sociali alle cui mani trovasi ed è desiderabile 
che resti affidato il compito di esercitare questi due 
nobili uffiej, vogliamo seriamente decidersi a scru­
tare se abbiano fatto quanto era in loro per adem­
pierne i doveri. »

Il prof. Tomolo continua il saggio di una espo­
sizione sistematica delle leggi del salario, e non ne 
parliamo appunto perchè questa non è che parte 
del lavoro che non abbiamo tutto sott’occhio.

Chiudono il fascicolo due bibliografie intorno al 
volume del Commercio del Lampertico e ai Saggi 
di Economia politica del Cessa. Noi ne parlammo 
a suo tempo.

Condizioni economiche della Marina italiana
a  V e la  e d  a  V a p o r e

( Vedi numero 253)

L E T T E R A III.

Caro Direttore.
Mentre, come ho dimostrato nella mia lettera pre­

cedente il movimento nei porti nazionali ed esteri, 
scendeva ad una cifra di molto inferiore alla media 
del diciottennio; mentre l’esistenza del materiale na­
vale italiano, le costruzioni, il personale, segnavano



164 L’ E C O N O M IST A 16 marzo 1879

diminuzioni gravissime, qual era il movimento ma­
rittimo e commerciale del porto di Genova, il quale 
a tutti i porti italiani soprasta, per rilevanza e che 
dalla stessa natura fu designato con Venezia alle lotte 
del traffico internazionale. Lo studio del movimento 
commerciale e marittimo di Genova, non è indagine 
che presenti un carattere municipale, ma bensì può 
dirsi l’ esame della vita economica italiana, in uno 
dei più rilevanti centri del suo organismo.

Or bene, noi vediamo che il movimento del porto 
di Genova, segna per l’ anno 1876, arrivi e partenze 
riuniti, tonnellate 5,197,528 e pel 1877, 5,224,652 
e quindi con apparente aumento da un an io all’al­
tro di tonnellate 27,124. Ma questo aumento è me­
ramente aritmetico, non statistico eri economico.

Infatti scendendo ad esaminare lo sviluppo dei mo­
vimento marittimo nel porto di Genova nel diciot 
tennio 1861 1877, tvoviamo che nel primo di questi 
anni si aveva nel porto di Genova un movimento di 
tonnellate 1,936,764, si ebbe quindi nei diciott’anni 
un aumento totale di tonnellate 1,287,888 e cioè il 
66 0|°, con un aumento medio annuale di circa 74,090 
tonnellate. Se a questa media si raffrontano le27.000 
tonnellate di misero aumento del 1877, si vede ohe 
questo è inferiore di quasi due terzi all’aumento me­
dio del diciottennio e ben può qualificarsi una vit­
toria di Pirro.

La depressione di ques.’ emporio importantissimo 
della vita economica italiana, appare eziandio da al­
tri confronti. Come avete veduto, il movimento ge­
nerale dei porti italiani si accrebbe nel diciottennio 
dell’ 81 "l0 In questo periodo invece Genova non se­
gna che un aumento del 66 “(o inferiore quindi al­
l’aumento generale e normale del complesso dei 
porli italiani. Così per quanto risguardaril materiale 
navale inscritto presso questo compartimento; ma­
teriale e per numero, qualità e rilevanza, superiore 
senza confronto a quello di tutti gli altri porti ita­
liani riuniti abbiamo i seguenti poco piacevoli ri­
sultati:

Genova 1876 B. a vela N. 1619 tonn. 556,483
» » » a vapore » 81 » 37,317

Navi N. 1700 tonn. 593,800

(più che la metà dell’intero tonnellatino dei coni- 
partimcnti italiani riuniti).

Genova 1877 B. a vela N. 1427 tonn. 529,113
» » » a vapore » 68 » 30,872

Navi N. 1495 tonn. 559,985
Diminuzione quindi in un sol anr.o di 33,815 ton­

nellate, e cioè del 6 0(0 ;
Le condizioni delle associazioni di mutua assicu 

razione navale, formano un eloquente riscontro a 
questo deplorabile stato di cose. — Per la Fiducia 
ligure, il capitale navale assicurato, diminuì in un 
quadriennio di quasi due milioni, e giustizia e con­
venienza vorrebbero che si segnasse una diminuzione 
ancora più grande, essendo a giudizio della piazza 
la singola valutazione delle navi- troppo elevata, il 
che non può che favorire le perdite delle navi. — 
Le passività di questa associazione si accrebbero dal 
1876 al 1878 da 763,000 ad 876,000 cifro tonde, 
e la quota percentuale passiva da 5, 12 a 4, 10 0|0

Nè migliori sono le condizioni dell’altra Associa 
zione di mutua assicurazione navale detta la Riunita.

Basti il dire che mentre essa nel 1873 aveva un ca-

pitale navale mutuamente assicurato di L. 62,000,000 
non ha nel 1879 che un importo di L. 25,000,000 
e forse meno di valori navali assicurati. — In sette 
anni si ha quindi una diminuzione di quasi quaranta 
milioni di valori navali assicurati (valori che anche 
in questa associazione sono troppo elevati ; debolezza 
funestissima che bisogna — non importa se spiaccia :— 
nell’interesse generale del paese e della marina, vi­
gorosamente combattere) mentre la quota passiva 
pel quinquennio non variò gran fatto dalla quota
del 1877 ; quella era di 4, 25 Olo e questa di
4, 73 0|0-

Ci duole il dirlo : l’ avvenire di queste società 
die tanti servigi resero alla nostra marina non
si presenta certo molto lieto; solo una forte e
radicale riduzione nel valore del materiale navale, 
può raffermare la loro poco prospera sorte; ad ogni 
modo, anche queste sono un grave sintomo, uno 
specchio fedele de le condizioni della marina mer­
cantile italiana e specialmente di quella ligure.

Poiché ho parlato del movimento marittimo del 
porto di Genova, permettetemi caro Direttore una 
lieve digressione nel campo commerciale, che tosto 
ritornerò ad occuparmi esclusivamente di marina. 
—  Lvero commercio e navigazione hanno così in­
tima connessione che una breve digressione rela­
tivamente al traffico del porto di Genova, mi può 
essere da voi e dai lettori del vostro ottimo perio­
dico condonata.

Or bene, dalle statistiche pubblicate dalla Camera 
di commercio di Genova, risulta che nel 1876 si 
operò in sbarchi ed imbarchi in questo porto per 
L. 432,075,062 e nell’ anno 1877 per L. 421,372,815 
e si ebbe quindi in meno un movimento di Li­
re 10,702,247. (1) Ciò non toglie però che i diritti 
doganali percepiti, non sieno andati sempre aumen 
tando. Infatti per la dogana di Genova ascesero pro­
gressivamente da 19 milioni nel 1870 a 27 milioni 
nel 1877. Mentre la dogana gittava in quell’ anno 
per tutto il Regno 100 circa milioni, Genova ne 
dava 27 e tutte le altre dogane italiane riunite 73. 
A Genova tutte le fonti di produzione segnano di 
ntinuzione, meno i proventi delle imposte!

Così da una tabella annessa alla relazione da me 
più sopra citata (pag. 10) resulta che il transiio 
delle merci da L. 41 milioni nel 1871, discese nel 
1877 a L. 12 milioni!! Una diminuzione in soli 
sette anni del 70 0|0- Ecco la vantata prosperità 
del primo emporio commerciale del Regno !

Ma ritorniamo alla marina mercantile e constatato 
in modo indubitabile, coni’ essa si trovi in un grave 
periodo di sofferenze, passiamo ad esaminare le cause 
dell’ attuale crisi.

Le quali, se talune sono d’ indole generale, altre 
sono tutte affatto speciali e proprie della nostra 
marina ; ed anché qui le cifro studiate con qualche 
diligenza su grandi masse, ci riveleranno fatti nuovi 
ad almeno non ancora osservati e posti convenien­
temente in rilievo. — Buon Dio! Gli empirici de­
clamatori che vanno sbraitando, non essere le sof­
ferenze o le condizioni della marina italiana, peggiori 
di quelle di tutte le altre nazioni, ne avranno una 
solenne mentita. Che farci? lo vado diritto, impar­
zialmente e schiettamente al vero; non mi curo se

(1) E  spiacevole che nessuna autorità offra in 
qualsivoglia pubblicazione statistica, il movimento 
delle merci in tonnellate.
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questo può o *no piacere agli inorpellatori di frasi 
sonore e luccicanti, — La verità sola è degna delle 
ricerche della mente umana ed a mio avviso solo 
i fatti scientificamente appurati e studiati, ponno 
metterci sulla via diritta e suggerirci ì rimedi che 
si possono opporre ai ma'] gravissimi che opprimono 
la marina.

Gradite i miei saluti e credetemi
Affezionatissimo Vostro 

J . V i r g il io .
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Mariano Maniero. Dell’ Idea Economica. — C atania 
1879.

E questo il titolo alquanto vago di una prolu­
sione che I’ egregio A. ha fatto ad un corso di 
Economia Politica da lui dato nelle sale del Circolo 
di Catania, poiché la Società ha con sano intendi­
mento pensato che la diffusione delle sane idee 
economiche possa giovare a prevenire i pericoli ohe 
minacciano la società odierna. Così venisse imitato 
il nobile esempio!

L egregio A. ricorda modestamente che egli è 
escilo da poco tempo dalla Scuola di Venezia, e la 
modestia è preziosa qualità nei giovani, quando 
come in questo caso, va congiunta a buoni studi. 
L’ A. spiega dapprima la nozione de.la scienza eco­
nomica con un linguaggio che si desidererebbe più 
semplice; poi passa ad accennare alle principali 
teorie che si propone di svolgere in seguito. Noi 
non dubitiamo che, specialmente tenuto conto dello 
scopo al quale il corso è diretto, I’ egregio A. scen­
derà alle applicazioni che non potevano trovar luogo 
in una prolusione. Ci piace intanto accennare che 
l’ossequio che egli dimostra per Tullio Martello suo 
maestro e la riverenza con cui ricorda Francesco 
Ferrara ci sono pegno che I’ egregio A. non si 
discosterà da quelle sane dottrine che oggi più che 
mai hanno bisogno di difensori strenui e spassionati.

Giuseppe Panerai. — Della merce nemica su nave neu­
trale e della merce neutrale su nave nemica. — 
Firenze, 1879.

Noi abbiamo salutato eon simpatia il sorgere della 
scuola di scienze sociali in Firenze e ne abbiamo se­
guito con interesse lo sviluppo. Oggi troviamo una 
conferma degli ottimi frutti dati da questa istituzione 
in questa tesi scritta dal signor Panerai per conse­
guire il diploma finale, tesi che il collegio insegnante 
ha giudicata degna della stampa e che può senza 
dubbio stare a paragone delle migliori fra quelle dei 
giovani che escono dalle Università.

L’egregio Autore ha scelto un tema importante ed 
è tanto più degno di lode in quanto, come risulta 
da una avvertenza del preside della scuola, l’argo­
mento in essa svolto non fu peranco trattato dal pro­
fessore di diritto internazionale.

Dopo una accurata esposizione del tema e delle 
varie dottrine in proposito, esposizione accompagnata 
da una critica intelligente, l’ egregio Autore viene a 
concludere che la questione essendo collegata con 
quella della libertà della proprietà privata sul mare,

la sua soluzione in senso liberale favorirà lo scio­
glimento di questa, da cui poi in ultima analisi ri­
ceverebbe alla sua volta la più logica e inconfuta­
bile soluzione.

Senza entrare a discutere se tutte e singole le opi­
nioni espresse dal signor Panerai siano inappunta­
bili, noi conveniamo con lui nella sostanza, e lodiamo 
senza eccezione la forma semplice e piana, non che 
li diligenza e l’ acume de! giovane Autore, al quale 
auguriamo di proseguire con alacrità negli studii in­
trapresi, convinti come siamo che modesto e valente 
come apparisce non potrà non riescire col tempo in 
lavori di maggior lena.

L’Annuario Statistico per la Provincia ili Udine

Fino dal 1873 l’Accademia Udinese di scienze, let­
tere ed arti con lodevole pensiero volendo rinvigorire le 
tradizioni che si collegano ai nomi di Antonio Za. on, di 
Fabio Asquini e di altri illustri, dopo avere ripresa la 
pubblicazione dei propri rendiconti, promosse ed 
approvò la fondazione di un ufficio di statistica pro­
vinciale in seno dell’ Accademia stessa. In tal modo 
mirava a scopo più pratico e dava la debita im­
portanza agli studi statistici oggi saliti in tanto 
onore. Già nel deeembre 1873 il segretario della 
Accademia nella prefazione all’ Annuario Statistico 
per la provincia di Udine poteva affermare che 
stante I’ appoggio delle autorità e quello dei soci, 
le une e gli altri avendo fornite notizie, I’ ufficio 
era già istituito. Si aveva anche lo scopo di pub­
blicare annualmente i dati raccolti, e ciò si fece 
infatti nel 1876.

Nei primo volume pertanto dello Annuario venne 
fatto t;i pubblica ragione tuttociò che riguardava il 
territorio, il clima e la popolazione. D’ altra parte 
è chiaro che le notizie non potrebbero completarsi 
che in una serie d’ anni, andando poi grado a grado 
moditicanJosi collo sviluppo dei fatti.

Il volume—  Anno 1° — riporta il programma per 
la istituzione dell’ ufficio di statistica di cui ab­
biamo parlato. L’ archivio del medesimo va diviso 
in s.ei rubriche principali, e cioè: — territorio e 
clima — popolazione — produzione — commercio 
— amministrazione — coltura (intellettuale e mo­
rale) beneficenza e previdenza. Ciascuna di queste 
rubr.che va naturalmente distinta in molti capi.

L’ accademia avea dapprima incaricato della com 
pilazione dell’ Annuario una Commissione composta 
dei soci Clodig, Marinelli e Morganti. E la solerte 
Commissione potè fare un pregole volume, che come 
abbiamo detto, vide la luce nel 1876, toccando sol­
tanto delle due prime rubriche. Nel secondo volume, 
che è stato pubblicato nel 1878, una lettera del 
signor Marinelli al Presidente dell’ Accademia, spiega 
per quali ragioni la Commissione prelodata credette 
opportuno incaricarlo della redazione intera del detto 
volume L’egregio scrittore pertanto ha opportuna­
mente completate le notizie date nel 1876 intorno 
alle due prime rubriche, coadiuvato in parte da va­
lenti ed operosi colleglli. Delle altre quattro rubriche 
non si era fatta parola, eppure occorreva trattare 
seriamente di alcuna di esse, mentre ned’Archivio 
accademico si trovavano bensì alcune pregevoli mo­
nografie, ma non abbondavano i lavori sintetici.



F

166 L ’ E C O N O M IS T A  • 16 marzo 1879

Altre difficoltà sorgevano poi riguardo al posto da 
assegnarsi a ciascuna monografia. Bisognava poi lot­
tare colla tirannide dello spazio. Tenuto conto di 
tutti questi ostacoli, l’egregio autore ha degnamente 
adempito al suo compito, e tanto più lo lodiamo in 
quanto egli stesso riconosce che molte e gravi la­
cune rimangono da colmare. E noi ci auguriamo 
con lui che la nobile impresa trovi aiuto ed inco­
raggiamento non solo nei corpi morali, ma anche 
nei privati cittadini, e che I’ esempio fruttifichi. Lo 
dicemmo altra volta e lo ripetiamo ancora. Quanto 
mai sarebbe il benefizio che si potrebbe trarre da 
queste pubblicazioni, frutto degli sludii pazienti e 
amorosi di gente colta che vive sui luoghi. Come 
si potrebbe in tal modo sperare un grande progresso 
nelle statistiche generali !

Giova notare che il lungo tempo impiegato nella 
stampa ha tolto in parte il valore di certe osserva­
zioni intorno al territorio e alla popolazione, tanto­
ché alcune almeno fra esse anderebhero modificate.

Premesse queste avvertenze, noi ci dispensiamo 
dall’entrare nei particolari, limitandoci a poche 
parole.

Dopo una accurata descrizione del suolo, I’ An­
nuario tocca delle strade comunali, provinciali e 
nazionali. Dalle relative tabelle risulta che le strade 
comunali obbligatorie già sistemate al principio 
del 1877 erano in numero notevole, sebbene altre 
rimanessero da costruirsi e da sistemarsi. E da no­
tarsi che alcune di queste strade vanno annoverate 
ira quelle sussidiate dal Governo e precisamente 
nel rapporto di un quarto della spesa complessiva 
secondo la legge 50 agosto 1868. Quanto alle 
strade provinciali, può dirsi che in breve volgere 
di anni la provincia ili Udine possederà circa 276 
chilometri di tali strade, a meno che .il Governo 
riconosca l’opportunità e la giustizia di assumere 
come nazionale una delle due' strade cantiche, le 
sole che congiungano direttamente la provincia di 
Udine a quella di Belluno e che presentino anche 
i due importanti caratteri di condurre oltre il con-, 
fine tirolese e dì passare un’importanta catena al­
pina, quella di spartiacque tra Piave e 'ragliamento, 
ìliguardo alle strade nazionali, è indicato quali siano 
quelle che appartengono alla provincia, che ne è at­
traversata per 206 chilometri. In materia di ferro­
vie, oltre alla descrizione del nome delle strade fer­
rate dell’Alta Italia che entrando nella provincia di 
Udine l’attraversa nella parte mediana, si fa cenno 
dei progressi della Pontebbana, di cui tre tronchi 
vennero aperti al pubblico per una lunghezza totala 
di eh doni. 47.7, e si danno molti schiarimenti sulle 
origini e sullo sviluppo di questa linea destinata ad 
un importante avvenire.

Assai interessanti riescono le notizie sul movi­
mento della popolazione nel biennio 1874-75 e fra 
queste particolarmente quelle intorno agli illegit­
timi ed agli esposti, dove si nota giustamente l’er­
rore derivato dal confondere gli uni cogli altri. L’abo­
lizione della ruota avvenuta nel primo gennaio 1874 
dà modo di accertarsi del luogo della nascita.

Riguardo ai matrimoni, essi ascesero nel 1874 
a 5789 e nel 1875 a 4058, cifra non inai per lo 
innanzi raggiunta. Mentre le nascite in questo ulti­
mo anno furono 17,775 col rapporto di 56,22 per 
mille abitanti, i morti furono 15,792 col rapporto 
di 28,11.

Dopo accurati cenni storici e statistici sui tnolini

[ da grano, una memoria del signor A. Della Savia 
tocca della produzione e precisamente delle industrie 
estrattive. Quanto alla caccia, tutto sommato, l’utilità 

■ effettiva elio se ne ricava non equivale al dispendio 
che essa richiede. La pesca poi perde importanza 
inano a mano che si discende dall’ alto Friuli nel 
medio Friuli, ma essa potrebbe mediante savie di­
sposizioni riuscire di molto, vantaggio alla provincia.

Il signor Kechler ci dà una monografia delle filande 
a vaporo e dei filatoi, non che dei cenni sulla scrit­
tura. In questa monografia è importante il vedere 
come l’ industria della seta entrasse e si sviluppasse 
nel Friuli. Da questi numerosi dati risai la che il 
Friuli si trova nelle condizioni più favorevoli per 
sostenere la concorrenza nella produzione serica in 
confronto di molte olire provinole <f Italia. T renta- 
cinque sono attualmente le filande a vapore, che non 
sarebbero però sufficienti per assorbire l’in'ero rac­
colto di una buona annata, scarsi al bisogno i filatoi. 
L’ Annuario termina col fornire molti dati intorno 
alla istruzione elementare e secondaria.

Letters ecoiioniictie sulla C a la to  Ulteriore prima
(Continuazione vedi numero 253)

L ettera IV.

L-’iiaclnstria e d  il c o m m e rc io

Le sole industrie della provincia sono quelle che 
si fondano direttamente sulla manipolazione delle ma­
terie prodotte dal suolo di essa. Ho già parlato della 
produzione del legname, della fabbricazione dell’olio 
e delle essenze di agrumi, e di quella primitiva e 
limitata del formaggio. Potrei aggiungere la fabbri­
cazione dello spirito coi cereali, e coi fichi d’ in­
dia, che si la in qualche luogo della Piana : è que­
sta un’ industria che dovrebbe essere incoraggiata, e 
per vederne l’ utilità basta por mente alla quantità 
stragrande di fichi d'india che senza coltivazione po­
trebbero nascere nei luoghi più aridi e più scoscesi, 
prova ne siano le rupi di Scilla e di Bagnara che 
ne son piene. Un’ industria che rende molto è quella 
della seta, sebbene non se ne prendano tutta quella 
cura che vi mettono ad esempio nella Lombardia e 
nel Veneto, dove nel volgere di pochi giorni aumen­
tano di molti milioni il capitale del paese. Per fare 
i bachi da seta o vermicelli, usano in molti luoghi 
seme di Montepulciano: non ¡starò a dire quali me­
todi tengano per 1’ allevamento dei vermicelli mede­
simi, bastando ricordare che in generale potrebbero 
migliorarli assai, aument ndone anche la produzione. 
Anche qua vi attendono molte volte i signori da sé: 
I bozzoli o fonieeji li seccano nelle stufe e li por­
tano poi a’mercanti che li comprano a misura e ne 
traggono la seta. I mercanti della provincia fanno 
ricerca di bozzoli in tutte le rimanenti Calabrie e 
fino a Taranto, e filano poi la seta in paese, in più 
di 100 filande, alcuna delle quali a vapore, situate 
per lo più lungo la costa tirrena fra il Peliaro e il 
Gannitello. Mi atlermavano che da quelle filande 
escono più che 70 mila chilogrammi di seta ogni 
anno. Quasi tremila donne trovano lavoro per qual­
che mese con un salario variabile da 50 a 90 cen 
tesimi il giorno: sono soggette a multa quelle che
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tirano la seta ad un (itolo diverso da quello richie­
sto; quelle che lavorano meglio, frequentemente ri­
cevono dei premii.

Il cotone è poco coltivato nei terreni leggeri della 
spiaggia Ionia, e serve in qualche luogo a"ricavarne 
la bambagia pogli usi paesani; qualche anno addie­
tro v’ era, pure lungo l’ Ionio, qualche fabbrica di 
sugo di liquorizia estratto da una radice di pianta 
che nasce spontanea, ma ignoro se tali fabbriche ab­
biano durato fino ad oggi. Un’ industria esclusiva­
mente domestica è quella che trae partito del lino e 
della ginestra, come pure della lana delle pecore pae­
sane, per farne vestiti: ai rozzi telai di casa atten­
dono le donne. In Reggio tessono anche a volte 
drappi di seta. Con questa industria del tessere è 
connessa quella delle gualchiere delle quali e’ è un 
certo numero a Mammola ed altrove: vi sono pure 
delle tintorie, sebbene molte volte le stesse donne di 
casa tingano la roba da sè: la róbbia per tingere 
in rosso è comune, e potrebbe essere coltivata con 
qualche profitto.

Falegnami, fabbriferrai e muratori, ve ne sono 
quanti possono occorrere per gli usi comuni, e nu­
merosi sono i calzolai, giacche tutti vanno colle scarpe 
in piedi, uso buonissimo ed igienico che potrebbero 
insegnare a tanti altri luoghi d’ Italia : i calzolai di 
Reggio sono rinomatissimi pei lavori fini a prezzi di­
screti, e lo stesso dicasi dei sarti di quella città i 
quali lavorano molto bene.

Fra le industrie d’importanza un poco maggiore 
non sono a dimenticarsi quelle de’ concia pelli di 
Mammola , di Gaiatro e d’altrove e le fabbriche di 
sapone ordinario che -sono circa una dozzina. Queste 
fabbriche potrebbero forse giovarsi con loro risparmio 
della nitriere naturali dei dintorni di Gerace, o della 
soda delle alghe marine che vengono buttale sulla 
spiaggia intorno a Gioia : sarebbe poi a desiderarsi 
che la gente desse loro un guadagno un poco mag­
giore.

11 progredire dell’agricoltura e dell' industria, ed 
il benessere della popolazione sono strettamente con­
nessi collo sviluppo dei commercio.

Il mare è sempre stato la strada maestra de’com- 
merci, anche quando mancavano le vie di comuni­
cazione per terra, e sotto questo Iato la Provincia, 
circondata da due mari si è trovata sempre in po­
sizione favorevolissima. Vi si sono combinate però 
delle curiose contraddizioni ; che lungo la spiaggia 
dove è facile giungere al mare si sono estese sem­
pre più le coltivazioni ricche, come gli agrumi, gli 
uliveti eee., che forniscono prodotti avidamente de­
siderati di fuori, sono diminuite invece le coltiva­
zioni de’ prodotti destinati al consumo della gente 
paesana, talché nel passato, quando le comunica­
zioni per terra erano più dilficili si lamentavano 
spesso in certi luoghi della spiaggia scarsità ed al­
tezza di prezzo nelle cibarie che in luoghi più in­
terni erano sovrabbondanti. Nello stesso tempo nei 
luoghi montuosi, essendo difficili le comunicazioni 
col mare, sebbene lontano pochi chilometri, manca­
vano affatto le coltivazioni ricche: ecco per qual 
modo coesistessero, e coesistono ancóra in gran 
parte, una popolazione miserabile, ed uno sviluppo 
notevole in certi luoghi di colture ricchissime.

La difficoltà delle comunicazioni interne, por quanto 
straordinariamente diminuita in teoria dalle strade 
fatte di nuovo, è ancora assai grave e per molti ri­
spetti dannosa al paese. Talune borgate comunicano

colle altre e colla spiaggia soltanto per via di viot­
toli scoscesi e difficili, quasi impraticabili in certe 
stagioni dell’anno specialmente se v’è da traversare, 
un torrente od un fiume. Per conseguenza le spese 
di trasporto, per quanto i mulattieri e vaticali sieno 
ragionevoli, portano via una porzione non piccola 
de’ guadagni che si potrebbero fare col commercio.

Ogni paese ha poi un esercito di muli e di be­
stie da soma che richiede per sè tutte le pasture 
dei dintorni le quali, quando vi fossero altri mezzi 
di trasporto potrebbero con tanto profitto servire ad 
altri usi. Per certe strade più larghe adoperano an­
cora de’ carri tirati da buoi, con ruote piccole e 
piene cerchiate di ferro, le quali, strascicano un peso 
piccolissimo, sfondano e rovinano le strade, e per­
petuano un uso che deve essere più antico della 
Magua Grecia.

Se dico che l’uso è antico non lo dico per burla, 
nò per far un torto a questa parte d’Italia : Stra­
bene raccontava che i Liguri per trasportare la roba 
adoperavano una treggia tirata da buoi che in lingua 
celtica dicevano benna : la stessa treggia che non 
credo migliore del carro a ruota piena, la adoprano 
ancora nella Liguria o nella Luuigiana, e con pa­
rola celtica come l’arnese la chiamano ancora benna, 
e bennata ne dicono il carico.

Alcune città di 3 o 4 mila abitanti non hanno 
ancora un metro di strada rotabile che le riunisca 
al resto del mondo: nondimeno fra pochi anni il 
numero delle strade sarà molto aumentato e vi sarà 
qualcheduno, speriamo, che comincerà a praticare 
le strade costruite fin’ ora. Ma quanti contrasti e 
quanti pregiudizii avrà dovuto vincere lo Stato, e 
anche, siamo giusti, quanti danari si saranno spesi, 
più del dovere. In fatto di strade, anche il male è 
quasi sempre bene od almeno è il men peggio: ma 
è dannoso andar troppo a precipizio come qualche 
volta si è fatto per zelo soverchio de’ rappresentanti 
il governo, che poi data la spinta non hanno saputo 
conservarla con energia; onde ne sono derivate an­
che nella provincia di cui parlo, liti e picche fra Co­
muni, interessi di privati preferiti ad altri più ge­
nerali, strade cominciate e poi lasciate a mezzo, 
strade compiute da un Comune epoi inutili affatto 
perchè un Comune vicino non ha finita e a volte 
neppur cominciata la sua parte, o perchè mancano 
i ponti di costruzione, difficilissimi e troppo costosi. 
Così talune strade già costruite vanno in sfacelo 
e quando si dovrà riaprirle una volta, converrà 
riaccomodarle spendendovi quanto di prima costru­
zione. Quel che non si riaccomoderà saranno le 
finanze dei contribuenti. Conosco un Comune, non 
della Provincia veli! nel quale fu costruita una 
strada che rendeva completi i tronchi aperti dai 
Comuni vicini ; ma per picca verso un già con­
sigliere comunale a’ cui poderi serviva, I’ han la • 
sciata affatto rovinare e già da molti anni è im­
praticabile senza che il governo il quale lo sa, 
prenda rimedio. Ottima fu la legge sulla costruzione 
delle strade obbligatorie, ma non sarebbe male sof­
fiare al governo por una parte surtout pas trop de 
zéle e per l’altra che quando s’ è in strada bisogna 
camminare.

Nel Reggiano, lungo l’Jonio fu costruita prima la 
strada ferrata che la strada rotabile litorale, la quale 
deve congiungere un Comune coll’ altro, e col resto 
d’ Italia; quest’ ultima anzi non è ancora finita, e 
per la mancanza dei ponti da presso Melito in là,
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verso Capo Spartivento e verso il Settentrione, salvo 
brevi tratti qua e là è impraticabile ed impraticata 
della gente; infatti gli unici veicoli che si vedono 
qualche volta sono le diligenze postali che vanno 
dalla strada ferrata al capoluogo del Comune, e che 
in molti luoghi anzi, dopo averle istituite hanno 
smesse. Fra le quattro quinte parti di mondo nelle 
quali i veicoli a ruote sono sconosciuti, si può mettere 
dunque anche una porzione della costa Ionica Cala­
brese.

Per quanto lungo le spiaggie manchino da un 
lato porti naturali, e dall’altro vi sieno luoghi mal­
sani e per lo più poco abitati, pure vi si fa un di­
screto commercio, e v ’è un certo numero di ma­
rinai. Le spiagge sono tutte aperte al mare e, salvo 
fra Cannitello e Palmi, lungo il Tirreno, sono sab­
biose; perciò sono mal fide e punto salve dalle bur­
rasche ; forse per questa ragione chiamano Porti 
salvi i luoghi ai quali approdano e tirano in secco 
le barche. Di cotali Porti salvi, ritrovo delle barche 
peschereecie e dei piccoli velieri ne è uno ad ogni 
marina, cioè ad ogni paesello situato sulla spiaggia. 
Sono da ricordarsi le marine di Monasterace, Gioiosa, 
Gerace, Ardore, Bovnlino, Bianco, Melito e special- 
mente quelle di Ràccella, Siderno, Villa S. Giovanni, 
Cannitello, Scilla, Bagnara, Palmi e Gioia: a Reggio 
è uno degli scali più importanti e presentemente vi 
stanno costruendo un porto per rendere gli approdi 
più sicuri. Queste marine pelle loro circostanze na­
turali è impossibile facciano concorrenza al vicino 
porto di Messina, così sicuro e così ottimamente si­
tuato; ma avranno sempre importanza pel cabotaggio 
che per ora non vi è molto praticato, e per la pic­
cola navigazione a vela. Già ora vi fanno commercio 
colle Isole Jonie, con Malta, con Trieste, con Mar­
siglia, e vanno anche fuori del Mediterraneo. Lo 
Stato ha costruito dei fanali a Reggio, al Capo 
d’ Armi, al Capo Spartivento, a Siderno e altrove, 
come pure dei posti semaforici ai Capi d’Arrai, 
Spartivento e Bruzzano ; per quanto spenda in si­
mili cose non farà altro che bene, giacché il com­
mercio che fanno i marinai di quei luoghi si ac­
crescerà quando sia migliorata l’agricoltura e quando 
siano aperte le strade interne, con grande onore ed 
utile del nome italiano.

L’ emigrazione dalla provincia è poca, e secondo 
le statistiche del 1871, soltanto 224 nativi della me­
desima, vale a dire 0,11, per 100 della sua popo­
lazione, risiedevano fuori d’ Italia. Una parte di 
questi cioè 68 risiedevano in Africa, a Tripoli, a 
Tunisi, ed in Egitto, facendovi per lo più i com­
mercianti o gl’ industriali : un certo numero, per lo 
più commercianti in piccolo o commessi, ne erano 
a Trieste; molti per lo più artigiani, (44) erano 
a Lione, Nizza o Marsiglia: altri pochi (26) a 
Montevideo, a Liverpool (9) ed altrove. Questi emi­
grali sono in gran parte dei paesi lungo la marina 
e fra loro non si trovano quei miserabili saltimbanchi, 
o suonatori ambulanti o peggio che escono dalle 
prossime provincie di Catanzaro e di Cosenza, le 
quali si trovano in condizioni per molta parte dif­
ferenti da quelle della Provincia di Reggio. L’ aper­
tura delle nuove strade, e 1’ aumento do’ commerci, 
molto più se non migliorerà lo stato degli agricol­
tori, renderanno molto più frequente nell’ avvenire 
l’andata de’ paesani fuori del Regno.

Carlo de Stefani

I PRODOTTI DELLE FERROVIE
nel diecmlire 1 8 7 8

Il prodotto generale del mese di dicembre ascese 
L. 12,561,223, ed è composto come segue:

V iagg ia to ri.....................
B a g a g l i ..........................
Merci a grande velocità 

» a piccola » 
P rodotti diversi . . .

Totale

L.

Tale prodotto è poi ripartito come segue.

4,928,173 
226,0U4 

1,513,906 
5,648,413 

47.729

L. 12,364,225

Ferr. dello Stato . .
di diverse Socie­
tà  esercitate dal­
lo Stato . .
Romane. . . 
Meridionali . 
Sarde . . .
Torino-Lanzo 
Torino-Rivoli 
Vieenza-Thiene 
Schio . . .
Vicenza-Treviso 
e Padova-Bas-
sano.....................
Settimo-Rivarolo

Totale . .

L.
1878

7,024,477

1,104,471
2,158,543
1,890,872

74,558
31,097
10,495

15,374

45,550
8,788

1877
6,950,264

1,133,731
2,152,544
1,686,532

72,003
32,558

9,900

17,055

35,240

Si
L. 12,364,225 L. 12,089,827 

ebbe dunque bel dicembre 1878, in confronto 
del dicembre 1877 un aumento di L. 274,398

Aumentarono: le Ferrovie di proprietà dello Stato 
di L. 74,215; le Romane di L. 5,999; le Meridio­
nali di L. 204,310; le Sarde di L. 2,555; Torino- 
Rivoli di L. 595; Vicenza-Treviso e Padova-Bassano 
di L. 10,310; oltre le L. 8,788 per la Settimo 
Rivarolo, che non era in esercizio nel dicembre 
1877.

Diminuirono invece: le Ferrovie di diverse So­
cietà esercitale dallo Stato di L. 29,260; Torino 
Lanzo di L. 1,461; e Vicenza-Thiene-Schio di 
L. 1,681.

Devesi qui notare che la lunghezza totale delle 
linee in esercizio, che nel dicembre 1877 era di 
soli chi!. 8,183, nel dicembre 1878 era invece di 
chil. 8,298 essendosi in quel mese aggiunti ai chi­
lometri 8,266 del mese di novembre altri chil. 32 
pel tronco Giave-Ozieri, delle Ferrovie Sarde.

i j „ i i o  .  t u t l 0  d i c e m b r e

stesso periodo
1 prodotti poi dal 1° gennaio a 

1878, in confronto con quelli dello 
1877, presentano le seguenti cifre:

1878
Ferr. dello Stato . . L. 88,619,896 L. 

» di diverse Socie­
tà  eserc ta te  dal­
lo Stato . . . »  15,059,254 »

» Romane . . . »  26,339,303 »
» Meridionali . . » 21,084,995 »
» Sarde . . . » 933,287 »
» Torino-Lanzo . » 4 7,482 »
» Torino-Rivoli . » 151,143 »
» Vicenza-Thiene-

Schio . . . . » 193,244 . »
» Vicenza-Treviao

e Padova-B as­
sano......................... » 623,302 »

» Settimo-Rivarolo » 92,532 »

1877
87,573,387

14,593,832
27,091,294
22,108,529

995,617
438,991
141,410

212,282

159,594

Totale . . L. 153,524,438 L . 153,314,936
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Si ebbe pertanto nell’ intero anno 1878, m con­
fronto del 1877, un aumento di L. 209,502.

Aumentarono: le Ferrovie di proprietà dello Stato 
di L. 1,046,509; le Ferrovie di diverse Società 
esercitate dallo Stato di L. 465,122; Torino-Rivoli 
di L. 9,733; Vicenza-Treviso e Padova-Bassano di 
L. 463,708; Settimo-Rivarolo di L. 92,532.

Diminuirono invece: le Romane di L. 751,991; 
le Meridionali di L. 1,023,5.34; le Sarde di L  62,330; 
Torino-Lanzo di L. 11,509; e Vicenza-Thiene-Schio 
di L. 19,038.

Il prodotto chilometrico delle diverse linee in 
esercizio nel mese di d cembre 1878, confrontato con 
quello del dicembre 1877, presenta le medie se­
guenti :

Feri dello S t a t o .....................
1878
1,873 L.

1877
1,877

» di diverse Società eser­
cita te  dallo Stato. , » 1,181 » 1,212

a R o m a n e ........................... » 1,301 >1 1,306
» Meridionali . . . . » 1,304 » 1,163
» S a rd e ................................ » 355 » 361
» Torino-Lanzo . . . » 975 » 1,017
» Torino-Rivoli . . . » 874 » 825
» Vicenza-Thiene-Schio . » 512 » 568
» Vicenza-Treviso e Pado­

va-Bassano ..................... » 425 » 329
» Settimo Rivarolo . . . » 382 » —

Media complessiva . L. 1,506 L. 1,489
Si ebbe dunque nel mese di dicembre 1878, in 

confronto del 1877, un aumento medio di prodotto 
chilom. di L. 17.

Aumentarono: le Meridionali di L. 141; Torino- 
Rivoli di L. 49; Vicenza-Treviso e Padova-Bassano 
di L. 96.

Diminuirono invece: le Ferrovie di proprietà dello 
Stato di L. 4; le Ferrovie di diverse Società eser­
citate dallo Stato di L. 31; le Romane di L. 5; le 
Sarde di L. 6; Torino-Lanzo di L. 46; e Vicenza- 
Thiene-Scbio di L. 56.

Il prodotto chilom. dal 1° gennaio a tutto dicem­
bre 1878, in confronto dell’ eguale periodo del 1877, 
presenta le medie seguenti:

Ferr. dello S t a t o .....................
» di diverse Società eser­

cita te  dallo S tato  . .
» R o m a n e ..........................
> M erid ionali.....................
» Sarde ................................
» Torino-Lanzo . . . .
» Torino-Rivoli . . . .
» Vicenza-Thiene-Schio .
» Vicenza-Treviso e Pado­

va-Bassano .....................
» Settimo-Rivarolo . . .

Media complessiva .

1878 1877
L. 23,720 L. 24,085

» 16,106 » 15,608
» 15,905 » 16,448
» 14,541 » 15,247
» 4,666 » 5,003
» 13,358 » 13,718
» 12,595 » 11,784
» 6,441 » 7,076

» 5,825 » 4,693
» 6,168 » --

L. 18,784 L. 19,224
Si ebbe dunque nell’anno 1878, in confronto del­

l’anno 1877, una diminuzione media complessiva di 
L. 440.

Diminuirono: le Ferrovie di proprietà dello Stato 
di L. 365; le Romane di L. 543; le Meridionali di 
L. 706; le Sarde di L. 337 ; Torino-Lanzo di lire 
360; e Vicenza-Thiene-Sehio di L. 635.

Aumentarono invece: le Ferrovie di diverse So­
cietà esercitate dallo Stato di L. 498 ; Torino-Rivoli 
di L. 811 ; Vicenza-Treviso e Padova-Bassano di 
L. 132.

CRONACA DELLE CAMERE DI COMMERCIO

Camera di Commercio di Genova. — Nella se­
duta del 25 gennaio si da lettura di una Circolare del 
Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, 
colla quale accennato all'Importanza dell’ostricoltura 
nell’ Inghilterra, nella Francia, nel Belgio e presso 
altre Nazioni, si lamenta che questa industria nel no­
stro paese già un tempo fiorente, particolarmente 
nelle provincie meridionali, volga ora a decadenza, 
e in alcuni luoghi ove essa si esercita, siasi pale­
sata una funesta malattia, che uccide i prodotti nei 
loro germi. Il Ministero, preoccupato di questo stato 
di cose, e nell’intendimento di adottare i provvedi­
menti atti a far conseguire ad una tale industria il 
desiderato incremento, rivolge alle Camere di Com­
mercio marittime varie interrogazioni intorno ai 
luoghi ove l’industria stessa si esercita sull’ impor­
tanza e qualità dei prodotti, sui provvedimenti che 
si ritiene possano servire a darle maggior impulso. 
Invita in ultimo le Capitanerie di Porto a prestare 
la loro cooperazione negli studi che saranno all’uopo 
dalle Camere di Commercio iutrapresi.

Il Presidente dice che la Camera non potrebbe 
dare un’ immediata risposta alle domande che le 
sono rivolte, le quali hanno d’uopo d’essere sotto­
poste a stuiiii ed indagini : perciò crede che sa­
rebbe conveniente di nominare una Commissione 
con incarico di prendere in esame la detta Circo­
lare ministeriale e con facoltà di aggregarsi persone 
anche estranee alla Camera, e di mettersi in rela­
zione col sig. Capitano del Porto.

La Camera concorde approva la proposta ed in­
carica il Presidente di designare i membri della 
Commissione.

Si da lettura di una nota in data 10 gennaio del 
Consiglio dell’ Associazione Marittima, colla quale 
rimette alla Camera copia d’un ricorso da essa di­
retto a S. E. il Ministro del Commercio, in ordine 
alla tassa di ricchezza mobile sul nostro naviglio 
mercantile, lamentando che ne sia lo stesso in modo 
non giusto ed equo colpito.

Repetto dice che l’ Associazione marittima col suo 
ricorso non entrò nella questione che si sta agi­
tando, se la tassa di ricchezza mobile debbasi con­
siderare come un duplicato e quindi se debbano le 
navi andarne totalmente esenti, ma invoca invece 
che il nostro naviglio sia tassato in modo ragio­
nevole e in rapporto del reddito che ne ricavano 
gli Armatori.

Dice che non ha bisogno di dimostrare alla Ca­
mera, perchè abbastanza noto, lo stato deplorevole 
in cui versa ia nostra Marina, il quale diede luogo 
ai reclami degli Armatori contro le esagerate esi­
genze del fisco nell’imporre la tassa di ricchezza 
mobile. Questi reclami indussero la Commissione 
locale ad accogliere la istanza fatale di ridurre pel 
1878 il reddito sul valore delle navi, portandolo, 
per quanto riguarda quelle di prima categoria 
dal 6 al 4 per 100 ; che da questa decisione intro­
dusse appello l’agente delle tasse alla Commissione 
Provinciale, la quale aumentò il reddito fino al 5 
per 100.

Dice che la Marina Mercantile si sente gravata 
da questa decisione, che stabilì un reddito non cor­
rispondente agli utili ricavati dagli Armatori e alle
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peggiorate condizioni dell’esercizio dei nostro navi­
glio; che non sa comprendere come da noi invece 
di venire in aiuto a questa importante industria, 
ente principale del Commercio, di cui ci danno ora 
esempio le altre Nazioni, come la Francia e la Svezia, 
si cerchi invece ogni giorno di gravarla sempre più, 
a talché parrebbe quasi che sia nostro intendimento di 
volerla affatto distruggere.

Prega infine, la Camera di appoggiare col suo 
voto la istanza dell’Associazione marittima.

Argento osserva che egli crede che la Commis­
sione locale abbia ridotto per 1879, il reddito delle 
navi, graduandolo dal 4 fino al 5 0[0, approvando 
così in massima quanto dall’Associazione marittima 
era stato proposto; alla quale decisione però l’agen­
te delle tasse non volle acquietarsi perocché a suo 
dire, essendo l’ultima deliberazione della Commis­
sione Provinciale che fissò uu reddito del 5 per 0(0 
di data recente, non poteva giustificarsi la riduzione 
stabilita dalla Commissione locale ; dice che essendo 
state, come sopra accennò, accolte in massima le 
istanze dell’Associazione marittima, teme che contro 
i nuovi reclami da essa ora fatti valere possa af­
facciarsi che non hanno più ragione di essere e che 
non si trovino in armonia colle precedenti sue pro­
poste ; opina pertanto che sia da studiarsi la cosa 
per evitare di cadere in contraddizione.

Repetto replica che la Commissione locale non 
può dirsi che abbia data soddisfazione ai ricorsi de­
gli armatori; perocché la stessa portò il reddito 
delle navi di prima categoria al 4 1[2 per cento, 
iiiAece del 4 da essi dichiarato, che anzi la detta 
Commissione con detto suo giudicato per il 1879, 
portò un aumento al reddito da esso stabilito per 
il 1878, che era del 4 0[o; che egli non sa com­
prendere come possa la stessa aver portato un giu­
sto criterio modificando la precedente sua decisione 
con deliberare un aumento, quando è troppo noto 
che le condizioni della Marina vanno sempre più 
aggravandosi; ed egli deve piuttosto ritenere che 
abbia voluto venire ad una transazione tra le do­
mande dei contribuenti e le deliberazioni della Com­
missione Provinciale. Non potendosi quindi ravvisa­
re contraddizione nei nuovi reclami fatti valere del­
l’Associazione marittima ed anzi trovandosi giusti­
ficati dalle sempre più peggiorate condizioni del no- 
slro naviglio, egli insiste perchè dalla Camera siano 
appoggiati presso il Governo.

11 Presidente osserva che non occorre spendere 
parole per dimostrare lo stato deplorevole in cui 
versa la nostra marina a vela, il quale attirò più 
volte l’attenzione della Camera di Genova ed anche del 
Congresso delle Camere di Commercio tenutosi 
nello scorso anno in Genova stessa che ne fece og­
getto di studio e di proposte al R. Governo; dice 
che questa disgraziata condizione del nostro naviglio 
andando per varie cause ogni anno peggiorando, 
gli pare che restino giustificate le nuove lagnanze 
degli armatori di cui si fece interprete l’ Associa­
zione marittima col ricorso di cui venne data let­
tura, onde è che egli opina che la Camera debba 
aPP°gg'arla presso di S. E. il Ministro delle finanze, 
raccomandandogli di usare verso della nostra ma­
rina tutti quei riguardi che merita il suo stato de­
plorevole e che valgano ad evitare danni maggiori.

La Camera approva la proposta del Presidente. 
Camera di Commercio d’Arezzo. — Nella se­

duta del 14 febbraio u. s., vista la deliberazione

della Camera di Commercio ed Arti di Firenze del 
1 10 febbraio, colla quale fa appello alle Consorelle 

delle Provincie Toscane, affinchè nella prossima si 
stemazione dei debiti del Comune di Firenze si ado­
perino perchè gli interessi della Banca Nazionale 
Toscana e della Cassa di Risparmj che si collegano 

j appunto a quelli della classe commerciale uon ven- 
! gano sacrificati.

Ritenuto che per dare a queste premure un mo­
do pratico ed efficace di attuazione si propone di 
nominare ciascuna Camera delle Provincie Toscane 
un rappresentante per comporre una Commissione 
che si rechi a Roma per esporre al Governo i ri­
lievi e lè ragioni che militano in favore dell’assunto.

Considerando che i danni che risentirebbe questa 
Provincia, ove la Banca Nazionale Toscana, non si 
trovasse in grado di sostenere efficacemente, come 
ha fatto fin qui i nostri interessi commerciali, in­
dustriali ed agricoli sono tali da preoccupare il ceto 
commerciale aretino.

Si associa alla deliberazione della Consorella di 
Firenze e nomina il consigliere sig. Enrico Lansel a 
suo rappresentante nella Commissione che dovrà far 
pratiche presso il Governo onde gl'istituti di Credito 
sopraricordati, non abbiano a risentire alcun danno 
nella sistemazione delle finanze del Comune di Fi­
renze.

RIVISTA DELLE BORSE

F irenze , 15 m arzo.
Le condizioni in te rn e  della  F ra n c ia  prose­

guono con v a ria  v icenda ad  in flu ire  su l m er- 
c t i  dei valori pubb i ci. Si credeva che le 
ehm ss im t del M inistro  M arcere avrebbero  
dissipato  m oite difficoltà, m a esse non furono 
in  , eoe che il p relud io  di p iù  grosse tem peste, 
d ie  m inacciano di re n d e ie  difficile P opera 
del nuovo P res id en te  delta R epubblica. La 
quest m e , per tace re  di a ltro , di po rre  in 
a la to  d ’ accusa li M inistero  del 16 m agg io , 
aveva prodotto fino d a lia  se ttim an a  scorse, 
p e n o s , linp iessione in  lu t t i  i circoli finanzia­
ri, im pressione che andò ognora  p iù  in g rc s -  
san  io, dopo la  deliba azione p resa da la  m a g ­
g io ran za  de la Com m issione d ’ in c h ies ta  di 
p roporre la m essa in  accusa dei M in istri del 
16 m aggio . Q uesta deliberazione, a cu i si sa ­
peva essore avverso il G overno, non poteva a 
meno di p ro d u rre  delle g ra v i preoccupazioni 
nel ceto deg li uom ini d’ affari, non  igno­
randosi che se fosse s ta ta  ap p ro v a ta  dal a 
C am era, non solo il M in is te ri, ma lo stesso 
G iév y  avrebbe dovuto  abb an d o n are  il potere. 
Co.-ì e rm o  le co. e a lla  fine della se ttim an a  
scorsa, a llo rché fino ca  domeni- a a lcun i g io r­
nali p a rig in i, fra  cu i la  République Française 
si p ronunziarono  co n tra ri a lia  p roposta "della 
Coni te iasione d’ inch iesta , e coi loro ap p rez­
zam enti, avendo fatto  g en e ra re  la persu  sione 
che sarebbe s ta ta  re sp in ta  a g ran d e  m a g g io ­
ran z a  se la  d es tra  avesse votato  contro  e con 
u n a  m a g g io ran za  q u a lu n q u e  se si f  sse a s te ­
n u t i , la  fiducia cornine ò a r ito rn a re  neg li
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anim i, e fino da lu u e j ì  il rialzo  jre sa  a do­
m inare u ta t t i  i v a 'o r i A questo  resu lta to  
con tribu ì anche la  buona te n u ta  delle Borse 
di L ondra , V e n n i  e Boriino in  segu ito  alle 
m ig lio ra te  condizioni po litiche e finanziarie  
della m a g g  or p a rte  d g li S ta ti d’ E iro p a .

A P a r ig i  fino da lu n ed ì m an ifestavasi un a  
forte r ip re sa  su tu t t i  i valori, p rovocata  come 
abbiam o g ià  no ta to  ut l a  convinzione s o r t i  
che la p rop s ta  di porre in accasa  il M ’ni- 
s fe .'0  dei 16 m aggio , sarebbe s ta ta  re sp in ta  
dalla Cam era. Nei g io rn i succ ss’vi il rialzo fece 
nuovi p r grossi, ta n to ch é  q u a n to  si conobbe 
che la  proposta era s ta ta  r ig e t ta i? , quel voto 
n n produsse a lcu n a  conseguenza favor Vile, 
perchè il r isu lta to  e ra  sta to  g ià  scontato  nei 
g iorn i p recedenti a lla  votazione. 11 5 Opo fran ­
cese da 112,90 prezzo di sabato  se rso sa liva  
a 113,37; ii 3 0 0 da 77,71 a 78,32, il 3 0 [0 
am m ortizzah ile  da 79,92 a 80,45 e ia  re n d ita  
ita lia n a  da 76,25 a 77,25.

A L ondra  Ja se ttim an a  trascorse ben soste­
n u ta  per tu t t i  i valori, ma specia lm en te  per 
ì v a lo .i eg iz ian i, e ferrov iari. I cousofidati 
ing lesi si m an teau» ro  fra  96 1[2 e 96 5 ,8 ; la  
ren d ita  i ta lia n a  sa liva  da 75 3;4 a 76 1;2, e 
la  tu*ca retrocedeva da 12 a 11. Il denaro  
essendo sem pre molto abbondan te , e la  do­
m anda m odera ta , la  B anca d’ In g h il te r r a  r i ­
duceva lo sconto dal 3 al 2 1 p2 0.0.

A V ienna e a B erlino  quasi tu t t i  i valori 
p roseguirono  a g u a d a g n a re  te rren o . A Boriino 
la  ren d ita  ita lian a  da 76,20 sa liva  a 76,60.

In  I ta l ia  la  re n d ita  5 0[0 e le azioni della 
R egìa, dei T -b acch i prosi g u  r_>no ne lla  via 
del r ia l o, m en tre  g li a ltr i valo ri si tennero  
g en e ra lm en te  in v a ria ti.

La re n d ita  5 0 0 ap r  va )a se ttim an a  a 
84,25, si sp in g ev a  lino 84,65 e o g g i re s ta  a 
84,85.

l i  3 0 L0 oscil ò fra 51,20 e 50,40, e il p re ­
stito  n zioaale fu c o n tra tta to  da 21 a 21,10.

I p re s titi  ca tto lic i ebbero b uona  r ic t r c  , e 
prezzi in  rialzo. L  B iou t fu t r a t ta to  fino a 
93,90; il R othscild  a 95, e i ce rtif ica ti d im is­
sione 1860-64 a 94,40.

La re n d ita  t u r c i  fu n eg o z ia ta  da 13,45 a 
13,50.

II m ovim ento bancario  non ebbe g ra n d e  
im portanza. Su lla  nostra  Borsa le azioni della 
B anca N azionale ita lia n a  si negoziarono da 
2115 a 2118; e il C redito  m obiliere da 745 a 
750. Le B acche Toscane rim asero  t fifatto in ­
tra t ta te .

A Rom a la  B »nca R om ana si ten n e  a 1218 
circa, e le azioni del a B anca G enera le  furono 
neg  ziate da 500 a 501.

Le azion i della R ag ia  dei T abacch i si sp in ­
sero fino a 882 , e le  re la tiv e  obbligazioni 
in  ero ebbero qualche sfilare in to rn o  a 565,50.

I valori fe rrov 'a ri dettero  luogo a d iverse 
opersz on ', S a 'la  nostra  Borsa Je ce n tra li To­
scane si a g g ira ro n o  in to rno  a 418; Je azioni 
livornesi a  362; le obbligazion i idem  a 261, e 
le azioni m erid ionali a 356.

A M ìaoo le A lta R afia  fecero da 271 a 271,25; 
lo ebb ligaz ion i m erid ionali 277; h  P on tebbone

d - 213 a 214, e a T orino  le nuove S arde da 
247 a 248.

Le obbligazion i del p restito  fio reatino  1868 
furono negozia te  da 113 a 114.

I N i. oleoni c s filla r i u ” d 22.05 a 2 2 ,08 ;'1  
F  an c ia  a  v ist i da T10 10 a 110,25, e il L on- 
d a a 3 mefi da 27,64 a 27,68.

NOTIZIE COMMERCIALI

Cereali. — Anche in questa settim ana le transa­
zioni furono ris tre tte  tanto nei g ran i che negli a l­
tr i cereali. I consum atori fa tti sicuri ua un indirizzo 
oramai divenuto ab .tuaio di trovare il mercato sem­
pre ben provvisto, abbandonarono il sistem a di man- 
t  nere delle scorta e oggi non comprano che per i 
bisogni d fll’ottava. Questa circostanaa, e la man­
canza di ogni acquisto da parte delia speculazione 
contribuiscono a i  affievolire i prezzi, i quali a stento 
sì conservano invariati, accennando pero a ribassare. 
Le notizie continuando ad essere eccellenti per le 
provinole del mezzogiorno, e m igliorate sono pure 
quelle della parte superiore deila penisola a motivo 
della stag.one asciu tta che pi evale da varii giorni.

A Firenze i g ran i gen tili bianchi si venderono da 
L. 18 a 19 al sacro di ehil. 58[59, i grani di Civi- 
tella L. 56, e i Mazzocchio di chii. 56[57 da L. 16 
a 17 50.

A Livorno i grani toscani furono pagati da L. 29 
a 31 al quintale, e i g rani di Maremma da Lire
28 50 a 30.

A Prato  i prezzi p raticati furono di L. 18 a 18 50 
per i grani bianchi di chil. 58[59 per sacco, i m i­
schiati di chil. 57 a L. 17 50 e i mazzocchi di 56 a 
L. 16 50.

A Bologna mercato senz'affari, e con prezzi deboli. 
I frum enti ottim i della provincia ottennero al mas­
simo L. 28 25 al quintale, i m ercantili L. 27 50, i 
grani delle Romague stanie l’offerta abbon iante si 
acquistili ono con meno di L. 27 e quelli delie M ar­
che a L. 26. 1 frumentoni ricaJd .ro  a L. 16 e i ri­
soni sostenuti a L. 25.

A Ferrara  si fecero i medesimi prezzi dell'ottava 
scorsa.

A Venezia i g ran i fiacchi da L. 25 a 27 al quin­
tale, ì g ranturchi inva ia ti da L. 15 50 a 17 e i 
risoni ua L. Sii a 22.

A Verona i prezzi fa tti furono di L. 24 50 a 27 25 
al quintale per i grani, di L. 15 75 a ¡8 50 per ì 
g ran tu rch i; di L. 18 70 a 20 25 per le segale, e di 
L 35 a 45 per il liso fuori dazio, ii tu tto  secondo 
merito.

A Cremona mercato freddo in tu tti  g li articoli. 
I grani fecero ua L. 17 a 19 75 a ll’ettolitro , il nu- 
licotto da L. 10 20 a 11, il riso da L. 36 50 a 38 e 
il risone da L. 19 50 a 22.

A Milano calma e prezzi identisi a quelli dell’ot- 
Uva scorsa.

A Vercelli mercato ben fornito in risi con prezzi 
invariati.

A Torino leggiero ribasso in tu t t i  gli articoli ad 
eceezone del riso e della segale. I grani fecero da 
L. 26 50 a 30 al quintale, ì gran turch i da L. 15 50 
a 17 ; la  segale da L. 19 50 a 20, e il riso bianco 
fuori dazio da L. 37 50 a 43.

A Genova mercato meno attivo e meno fermo del­
l’ottava scorsa. 1 Bardiauska teneri furono venduti 
da L. 23 50 a 23 75 atl’ettoìitro di cliil. 83, i Ma- 
rianopjli da L. 21 50 a 22, i Polonia da L. 22 a 23 
e i Nieolaieff da L. 21 75 a 22 25.

In Ancona i grani mercantili delle Marche inva­
ria ti da L. 25 a 25 50 al q u in t-le ; i grani degli
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Abruzzi a L. 24 50, i granturchi <la L. lo 50 a 10, 
e le fava a L. 18.

A Napoli le Maioriehe di Puglia consegna a Bar­
le tta  si contrattarono in Borea a L. 20 96 a ll’etto­
litro  per marzo, e a L. 22 03 i futuri.

A Bari i grani roasi fecero da L. 28 50 a 29 al 
quintale, i bianchi da L. 30 a 30 50 e i duri da 
L. 30 50 a 33.

A M-ssina le maioriehe sopra Catania disponibili 
si contrattarono a L. 30 25 i 100 ohil. e per agosti 
a L. 28 36.

01) d’Oliva. — Durante l’ottava t i  venne g gn ila to  
il gt gu nte movimento. A Porto Maurizio il mercato 
ehiuse «on ulteriore aumento. I  m angiab.li nuovi 
•i pagarono da L. 110 a 115 al quintale ««conio 
merito; i sopraffini bianchi v ischi da L. 175 a 180; 
i fini paglierini da L. 160 a 165, e i mangi» bili a 
L. 145. Si combinarono aneli« divorai affari in lavati 
e in «ime al prezzo di L. 95 per questa e di L. 83 
per i primi.

A Genova i prezzi p raticati furono di L. 132 a 146 
al quint. per Sardegna m angiabili e mezzi f ili e di 
L. 71 a 73 per i lavati della R viera di Levant-.

A Livorno mercato molto sostenuto da L. 135 a 
140 al quint. per gli olj di Toscana di l a qualità 
sul posto; di L. 115 p*r i Maremma; di L. 115 a 125 
per i Romagna ; di L. 120 a 135 per i Bari.

A Firenze gli olj (atti a freddo vecchi di 1* qual, 
fecero L. 92 per soma di 180 libbre toseam ; i nuovi 
da L. 77 a 82 e i lavati lam panti L. 60.

A Siena i prezzi va iarcno da L. 98 a 138 »1 quint. 
secondo merito.

In Aiezzo con leggiero rialzo da L. 118 a 132 al 
quint. secondo merito.

A Napoli mercato senap e sostenuto. G.i o j  co­
muni del Pizzo da ardere f cero da L. 112,10 a 113,70 
al quint. ; e qu Ili di Rossano a L. 114,50. Gli olj 
fini e sopraffini mangiabili rimasero fermi da D. 28 
a 32 al tantaio.

A Bari mercato attivo  «on prezzi sostenuti e affari 
regolari per l ’esportaziooe. I sopraffini f  cero na li­
re 136 a 140,70 al qu nt. e fiat da L. 114,50 a 133,55 
secondo marca, i mangiabili da L. 102,55 a 109,70 
e i comuni da L. 95,40 a 96,40.

A Pa ermo gli olj fiai mangiabili si ven lerono da 
L. 96,50 a 102,50 at qu nt. e a T ri ste gli olj ita ­
liani fini e sopraffini uso tavola da fior. 56 a 60 ogni 
100 chilogrammi.

Cuoi e pellami. — Più deboli a motivo del minor 
consumo. A Genova durante la settim ana si vende­
rono da 7000 cuoj al prezzo di L. 110 a 115 i 50 
chilogr. per Buenos Ayres di chilog. 9(10; di L. 58 
per Buenos Ayres «avalli di «hil. 6[7 e L. 106 p-,r 
Montevideo di «hil. 9.

A Livorno i prezzi praticati furono di L. 180 a 190 
al quint. per cuoj d'Affriea di «hil. 1 , di L. 170 a 
180 per Alagador di 2,5; di L. 150 a 160 per Orona 
di 2(6; di L. 200 a 210 p r  Durbungham macellali 
di «hil. 4; di L. 160 a 178 per detti di chil. 6 a 5; 
di L. 155 a 160 per detti morti, di L. 210 a 220 per 
Durdivan m acellate e di L. 200 a 140 per cuoj di 
«bil. 3 1)2 a 7.

A Milano le to m iji ti  mantennero stazionarle, e 
fu notato zoltanto qualche maggior domanda nelle 
pelli leggiere, le quali adesso entrano nella loro sta­
gione. 1 prezzi p ra tica ti furono di L. 3,30 a 3,50 al 
«hil. per corame all'uso di chil. 6;14 ; di L. 3,60 a 
3,80 per Boudrier di cui), 4t6, e L. 4,20 a 5,60 p»r 
vitelli greggi nostrali di «hil. 4,1.

Spiriti. — Il lieve aumento di dazio di L. 2,50 che 
subirono gii sp iriti, mediante la convenzione com­
merciale coll'Austria, venne paralizzate dal ribasso 
della merse, che viene off rta  «on prezzi vantaggiosi 
da tu tte  le f .bb rieh“.

In Ancona ì pr zzi fa tti durante ia s Lima a fu­

rono di L. 115 a 116 al quint. per le prov n enze 
dalla Germania e dsll’A usiria e di L. 112 a 113 per 
le qualità nazionali.

A Milano i tr ip li si v nderoio a L. 108 al quint. 
per merce di gr. 94;95; l i  qualità di Napoli di gr. 
90 o L. 110 e l ’acquavite di grappa da L. 58 a 60.

A Genova gli sp iriti di Napoli di gr. 90)91 a con­
segnale furono soni ru tta ti a L. 112 e in  dettaglio 
a L. 118

Caffè. — Quel po’ di sostegno che erasi manife­
stato  subito dopo il resultato  degli incanti olandesi, 
fu di breve durata, essendo quasi tu tti  i mercati ri­
caduti nell’ inazione, e le poche vendite fatte com­
piute con prezzi favorevoli ai compratori.

A Genova zi venderono alcune partite  di Rio basso 
al prezzo di L. 77 i 50 chilogram mi al eoposito.

A Livorno il Portoriceo fino fu venduto da lire 
365 a 370 i 100 chiiogr. ; il Moka via d’ America 
da L. 395 a 400, e il 8. Domingo da L. 300 a 305.

In Annona e nelle a ltre  piazze a’ importazione si 
fecero i medesimi prezzi dell’ ottava scorsa.

A Trieste mercato disanim ato e debole. Gli affari 
si limitarono a oltre un migliaio di saieh i di Rio 
da fior. 61 50 a 80 i 100 cbilogr. secondo merito.

A M arsiglia calma tanto nei brasiliani, che nei 
caffè di buon gusto.

A Londra il C jian  piantagione declinò di uno 
scellino.

In Amsterdam il Giava buono ordinario fu quo­
tato a 42 1[2 cent<.

Notizie telegrafwhe da Colombo recano che dopo 
un breve mom.-nto ni ribasso, il piantagione div nne 
fermissimo p r  modo ehe i piantatori, e i commer­
cianti, che sperano prezzi più elevati, si mostrano 
alieni dal contrarie affari di qualche im portanta.

Petrolio. — L ’ articolo stenta molto a rialzarsi, e 
g li sforzi fa tti a questo scopo, prima dai detentori 
del greggio, e poi dai raffinatori liuscirono inutili.

A Genova si fecero in settim ana vendite p.uttosto 
im portanti al prezzo di L. 26 50 a 27 al quintale, 
schiavo per le cesse, e di L. 26 50 p»r i bardi.

A Livorno il Pensilvm ia in barili fu fru tta to  da 
L. 64 a 65 al quint. sdaziato, e in casse da L. 63 
a 64.

A Venezia i prezzi p raticati furono da L. 27 50 a 
28 50 al quintale sshiavo.

In Anversa per marzo fu quotato a fr. 22 i 100 
ehilogi. al deposito, a Nuova York e a Filadelfia a 
cent. 9 per gallone.

Zuccheri. — Svogliatezza negli fila ri e incertezza 
n i pr. z i tr is  è la situazione commerciale degli 
z u c h - r i .

A Genova nelle qualità  greggi« si veisderono a l­
cune partite  di Gmva tipo 18 a L. 72 i 100 cbilc- 
gram m i in portofran*«, e nei raffinati da 3000 Bac­
chi di prodotti della L igu.e Lombarda a L. 120.

A Livorno i prezzi pr-tic& ti furono di L 131 a 132 
p r  gli Olanda prim i; di L. 104 a 111 per greggi 
Kairrie a seconda del tipo; di L. 120 a 121 per gli 
E gitto  in polvere, e di L. 118 a 119 per i c rista llin i 
Alessandria.

A Venezia i pilè di Germania f cero da L. 128 
a 130, e le farine da L. 122 a 124 al quint. daziato 
soltanto d’entrala.

A T ri «te m er.ato  con affari lim itati, e «on prezzi 
deboli. I pasti austriac i zi venderono da fior. 29,25 
a 31,50 al quint.

A Parigi gli zuccheri bianchi N. 3 si quot rono 
a fr. 60,50 al deposito, e i rsffioati scelti a fr. 139.

A Londra mercato debole, e in Amsterdam il Giava 
N. 12 fu ven lu to  a fior. 27 al quint.

Lane. — Con poco movimento sperialm ente a ll’in­
terno per la  ragione che ie grandi m anifatture zi 
provvedono direttam ente nei luoghi di pivduzion-.

A Livo no u aute la setti nana si feeeio i «e-
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guanti prezzi : le T ' gaur eh brau "he lavat* f1« L. 2a5 
a 250 al qu in t.; 1» Sofia lavato da L. 200 a 240 
dette sudici» da L 120 a 125; le Cipro bianche lavati 
daL 235 a 245; dette sud ine da L.l 15 a 120; le Sardegna 
bianche lavate da L. 235 a 240; d 'tt*  bianche sudicie da 
L. 120 a 125; dette n tre  ca L. 78 a 80; le Sicilia 
bianche sudicie da L. 130 a 135, e le lavate da L. 240 
a 250.

A M arsiglia le Nodigria f-cero da fr. 1,30 a 1,35 
al shilogr. ; le T arek-m a da cent. 75 a 80 le Me- 
linos Russia da fr. 1,80 a 1,87 1|2; le Bagdad nere 
da fr. 1,80 a 1,85 e le Al p bianche lavate fr. 1,60.

Sete. — Anche in questa s - t t  roana le transazioni 
risultarono gen»Talmente lim itate i oa per mancanza 
d d manda in ap"cie dell' estero, ma per le gravi 
difficoltà, di trovarsi u accordo. La fabbrica da un 
la>o persistendo nel suo sistem a di riserva, é non 
«omperanlo che articoli di buon marcato, p re ten 'e  
nuove facilitazioni, mentre dull’altro i de t-n tori col 
soitener meglio l'articolo sperano di vedere aum»n- 
mentare l ' interesse da parte del consumo non «he 
della speculazione, in considerazione anello d 'i  prezzi 
bassi rn • ui si trovano le s te.

A M 'Lno i prvzz p rr tia a ti durante l'o ttava furono 
di L. 62 al ehilogr. per le g r  ggie di marea 14,15; 
di L. 60 a 61 per g r-g a ie  classiche 9[10; di L. 72 
per organzini classici 18,20; di L. 71 a 68 p e rd e tti 
• i 1“ e 2° ord.; di L. 65 a 61 per tram e a due «api 
28,32.

A Genova le g r ggie b Ile 10| 12 si venderono da 
L 56 a 58, e le correnti da L. 46 a 52. Furono ven­
duti anthe dei doppi filati da L. 16 a 17.

A Torino si contrattarono tanto articoli greggi 
»he lavorati con pr, zzi deboli per alcuni, e ben so­
stenuti per a ltri.

A Firenze gli organzini 18]20 e 20,22 fecero dalle 
L 73 a 76; le trame 26[30 L. 60, e i magrami 26,36 
L. 56.

A L'one dopo un barlume di risv glio il mercato 
ricadde nella riserva prece ente. Le transazioni «i 
aggirarono più o meno su tu t ti  gii articoli, e dal 
complesso delle m desiale pare che il consumo 
te n ia  ad allontanarsi dalle lavorate chim ni per datai 
alle europee, e alle giapponesi, perché otre libili a 
prezzi relativamente più b issi. F ra le vendite fatte 
abbiamo notato delle tram e italiane 26 28 di 2° ord. 
a fr. 62.

Metalli. — Rame. Non abbiamo da segnalare a l­
cun miglioramento, avendo pros-guito nella stessi 
depressione accennata nelle precedenti rassegn“.

A Londra con transazioni insignificanti il Chi i in 
barre fu venduto da sterline 65 a 65 10 la tonnel­
lata, cioè fr. 165 a 167 i 100 ehilog., il Best S luted 
a sterline 62 10, e il V allaroj a 65.

A M arsiglia il rame in panetti effiuati fece fran­
chi 165 i 100 ehilog. ; e il rame in lustre p -r cal- 
deram» fr. 177 50.

All’ Havre le prime march* »i contrattarono da 
fr. 150 a 150, « a Milano il Chili in barre da li­
re 185 a 187 ; in panetti L. 188, e il Best Scluted 
L. 198.

Ferri. I prezzi p raticati a Livorno furono di L. 24 
per il ferro comune in g b s e ; di L. 30 per il raffi­
nato ; di L. 32 per cerchi e reggett» ; di L. 28 * 34 
per tonn*llata, e quadrellini in fasci, e di L. 40 a 50 
per le lami re in lastre.

Bande stagnate. A Milano i prezzi rappresentano 
la seguente m edia: IC c ka buone marche L. 32; 
qualità correnti L. 31 ; Terme L. 29, e Charcoal 
L. 39.

Piombo. A Genova nel piombo nazionale si ebbe 
un forte risveglio con aum enti e con probabilità di 
maggiore fermezza. Il Pcrtusola fu venduto da li­
re 42 50 a 43 i 100 ehilog. franche al vagone.

A Milano il Pertusola in pani fece L. 43, e il 
piombo p°r tubi e per lastre da L. 47 a 48.

Stagno. Sostenuto e con tende ¡za »H’auuento  ne 'la  
maggior pa te dei m erca'i.

A L ontra  l’ inglese fece da sterline 62 a 67 la 
tonnellata seconda qualità cioè da franchi 156 25 
a 167 50 al quintale ; l'A ustralia  da 59 05 a 59 IO; 
il Banca 64, e lo S tretto 62 IO. Per Genova com­
preso costo, nolo e sicurtà franchi 35 iu più per 
tonnellata.

A Milano, eon aumento di 2 a 5 lire il B u c a  a 
L. 205 i 100 «hilog. ; il B lliton o l’ inglese L. 195, 
e lo S tretto  e l’A ustralia da L. 197 a 198.

Articoli diversi. — Olio di co'one. Iu rialzo.
A Livorno le qualità arne, icane fecero da L. 93 

a 100 al quintale al magazzino, dazio governativo 
pagato, e a Napoli si trattarono fino a L. 105 50.

Olio di lino. A Genova con tend nza a m igliorar» 
le provenienze da L>v rpool fecero da L. 78 a 79 
ai quintale al deposito, e le qualità  nazionali fr.m 
che al vagone da L. 82 a 93.

Seccumi. A Livorno in settim ana lo zibibbo P an ­
telleria fu venduto da L. 42 a 44 i 100 ehilog., i 
fichi Diamante L. 41 ; idem uso Cosenza L. 40; idem 
di Smirne in scatole L. 100 ; le noci di Sorrento 
L. 80, e l ’uva Malaga da L. IO a 12 per c a s e t ta .

Agrumi. A M -ssina i prezzi praticati furono di 
L. 9 24 per cassetta per gii aranci S ciba Franco 
fo rte ; di L. 6 37 per aranci Calabria dietro Mari­
ne ; di L. 8 50 a 8 92 per i limoni in casse piccole 
di novembre e d-cembre, di L. 15 al ehilog. per 
l’ess nza di arancio, e di L. 18 08 per l’essenza di 
limone di l a qualità.

Semelino. Attivamente ricl iesto.
A Genova le provenienze dalle Indie furono pa­

gale da fr. 32 50 in oro a fr. 33 50 al quint., e le 
provenienze dalia Sicilia da L. 37 a 37 50.

Legni da tinta. Il campeggio S. Domingo fu ven­
duto a Genova da L. 17 a 17 50 al q u in ta le ; il 
giallo Maracaibo a L. 14, lo S, agna Laguna a L. 22, 
e il Lima a L. 30.

Zolfi. A Messina le ultim e quotazioni furono di 
L. 8 78 a IO 17 ogni 100 chil. sopra G irgenti ; di 
L. 9 97 a IO 04 sopra Licata, e di L. 9 37 a 11 17 
sopra Catania.

ESTRAZIONI

Prestito municipale di Modena I862 (obbliga-
zione da L. 1000). — Estrazione 28 febbraio.

N. 14 31 37 44 54 92
102 116 121 125 133 163 166
198 200 235 263 266 269 272
285 297 299 300 301 307 311
313 314 331 340 345.

Rimborso alla pari, dal 1° marzo 1879, a
Modena, dalla Cassa municipale.

Prestito 5 p. c. provinciale di Modena 187I
(obligazioni da L. 500). — 13* estrazione se­
mestrale, l° marzo 1879, per l ’am m cnrt'm ento 
di 20 ol bligazioni.

N. 99 224 944 1076 1081 1283
1552 1706 1715 1941 1959 2392 2514
2669 2726 2977 3586 43l3 4462 4890

Pagamenti in L. 500 per obbligazione.
Prestito 5 p. c. città di Terni 1876 (obbli­

gazioni da L. 500). — 5“ estrazione, 28 feb- 
b aio 1879.

N. 196 638 701 832 848 1157
1490 2820.

Rimborso in L. 500 per obbligazione, dal 
1° maggio 1879, a Terni, dalla Cassa muni­
cipale.
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Credito Fondiario della Cassa di Risparmio di 
Cagliari (cartelle 5 p. e. da L. 500). — Estra 
mone 1° febbraio 1879.

N. 116 450 609 823 1391 1824
1938 2429 2572 2574 2753 2841 2983
3437 3481 4076 4192 4239 4247 4460
4572 4729 5278 5285 5501 5697 6114
6163 6617 6796 7205 7413 7440 7574
7581
9103

7791
9374.

7874 7923 7928 8007 8654

Rimboi so in L. 500 per <cartella, dal 1® apri-
Î* 1879, a Cagliari, 
Fondiario.

d .lla Cassa dei Credito

Società promotrice delle Belle Arti in Torino.
— Estrazione 14 gennaio 1879.

Lire 1000 N. 808.
» 500 » 810 1146.
» 200 » 195 236 247 398

482 603 855.
» 125 » 89 132 177 189

192 251 254 281 330 364 490
506 515 566 573 614 639 673
761 797 812 838 849 1056 1098

1099 1132 1139 1187.
Pagam enti a Torino dalla Cassa della So­

cietà.

Prestito 6 p. c. canali Cavour 1862. — 13a
estrazione annuale, 17 dicembre 1878, per l ’am- 
mortamento di 1000 obbligazioni da L. 500.

dal al dal al dal al
1711 1720 2191 2200 2681 '2690
2771 2780 2801 2810 4181 4190
4761 4770 5301 5310 8541 8550
9121 9130 10391 10400 11081 11090

11401 11410 11441 11450 12701 12710
14541 14550 14771 14780 14831 14840
15261 15260 15771 15780 15881 15890
17121 17130 20861 20879 21141 21150
21851 21860 22461 22470 22571 22580
32011 23020 20481 28490 31291 31300
32451 32460 32531 32540 32991 33000
33731 33740 38211 38220 39781 39790
40231 40240 41221 41230 41271 41280
41881 41890 42101 42110 42371 42380
43531 43640 43991 44000 44241 44250
48271 48280 51561 51570 52741 52750
54721 54730 55121 55130 56001 56010
58551 58560 59011 59011 59071 59080
59091 59100 65551 65560 68731 68740
69431 69440 71741 71750 72341 72350
74471 74480 75091 75100 77761 77770
78791 78800 79591 79600 80071 80080
80981 80990 81011 81020 86131 86140
90831 90840 93001 93010 94831 94840
95421 95430 96881 96890 97031 97040
97781 97790 99071 99080 99271 99280
99331 99340 99381 99390 100081 100090

100371 100380 100501 100510 100581 100590
109901 100910 1114.31 111440 114681 114690
115541 115550 117551 117560 121481 121490
121561 121570 124951 124960 126701 125710
126871 126880 128051 120060 129721 129730
130451 130460 132581 132590 132741 132750
133801 133810.

Rimborso al 1° gennaio.
Ferrovia da Alessandria ad Acqui (azioni da 

L. 500, anno undeeimo). — 9a estrazione, 9 d i­
cembre 1878.

N. 440 
1507 1577 
2410 2648 
3259 3853 
4378 44*5

692 765 1020
1824 1849 2133 
2898 2904 2950 
4007 4056 4120 
4644 4655 5665

1177 1463 
2185 2229 
3185 3191 
4361 4366
4699 5036

Avv. G iulio F ranco Direttore-proprietario.

5317 5327 5431 5865 5965 6291 6520
6610 6733 6822 7220 7273 7400 7545
6591 7974.

Rimborso in L. 500 cadauna, dal 1° aprile 
1879.

Ferrovia Maremmana. — 18“ estrazioni an­
nuale, .0 dicembre 1878.

Distinta delle 82 obbligazioni da L. 500 ca­
dauna (create con regi decreti 8 marzo e 8 lu-
glio 1860, 10 febbraio 1861 e 19 febbraio 1862);:

64 1619 2381 3209 3784 3859
4265 5849 6283 7464 9906 10202

11074 11216 12894 14575 14811 15356
17912 18606 23641 25665 28437 28848
29968 29120 29466 29561 31154 35141
35924 36063 37b91 4'-398 40719 40989
43271 43979 44601 45343 46611 49463
50903 51493 51513 52658 54630 54826
55241 56989 57171 57843 58089 58568
59729 59777 60508 65209 65688 66306
67063 69924 70305 70611 71422 72356
72453 72565 72668 73293 73481 73770
74021 75565 78687 81573 81678 85274
86855 87542 87874 88115.

Rimborso dal 1° gennaio.

Prestito 5 per cento città di Torino 1853 (ob­
bligazioni da lire 500). — Quarantanovesima 
estrazione, 5 marzo 1879, per l’amm rtam ento 
di 155 obbligavion’.

Numeri 46 155 229 475 608 672 991 — 1000 
143 210 284 313 336 448 815 897 939 — 2022 
68 80 194 253 312 321 351 471 521 582 924 
982 — 3086 248 256 413 505 559 624 733 832 
873 914 — 4090 116 196 408 453 486 566 612
647 725 853 898 920 — 5094 110 183 489 535
713 728 804 833 882 937 -  6017 99 157 207
230 293 414 563 727 734 768 770 783 967 971
— 7096 149 188 297 544 627 768 779 906 914
— 8087 151 238 290 377 412 512 568 620 668
718 802 883 942 — 9090 146 152 217 278 368
377 400 416 465 484 781 789 857 896 907 974
— 10000 53 76 131 164 192 423 488 720 869 
870 951 953 958 963 — 11015 103 109 112 
135 142 171 226 241 309 384 434 488 521 553 
617 624 761 985.

Pagair.en'i in lire  500 por obbligazione, dal 
primo api ile 1879.

Prestito ipotecario 5 per cento città di Via­
reggio 1877 (divido in 2932 obblig .'zoni da 
lire 500). — Terz . estrazione sem estrale, 28 
febbraio 1879.

Numeri 355 1607 1641 1910 1980 2403 2428.
Rimborso in lire 500 p r obbligazione, dal 

31 marzo 1879.

Prestito 5 per cento Provinciale di Salerno 
1877 ( .i quattro  milioni, rou tra tto  colia Banca 
Industriale Suba’pina, in obbligazioni di li­
re 500). — Nona estrazione trim  strale, primo 
marzo 1879.

Numeri 502 784 976 1795 1954 2004 256? 
2939 4065 4334 4383 6816 6967 7568 9455.

Rimi orso in lire 500 per obbligazion , dal 
primo aprile 1879.

Compagnia Italiana degli Zolfi (obbligazioni di 
franchi 500). — Ottava estrazione, primo feb­
braio 1879.

Numeri 676 680 1496 1675.
Rimborso in frac-hi 500 per obbligazione, 

dal primo febbraio 1879.

E ugenio B illi gerente responsabile
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SOCIÉTÉ GÉNÉRALE
DE

CRÉDIT MOBILIER ITALIEN
Le Conseil d’Administration a l’ honneur de prévenir Messieurs les Actionnaires 

qu’en exécution des délibération de l’Assemblée Générale Ordinaire du 14 courant 
le dividende de L. 16 par Action pour l’ Exercice 1878 sera payé contre la remise 
du coupon N. 25, a partir du l r mars prochain.

à Florence au Siège de la Société Générale de Crédit Mobilier Italien.
» Turiti idem idem idem
»> Rome idem idem idem
» Génès idem idem idem
» id. à la Caisse Générale.
» id. » » Caisse d’ Escompte.
» Paris » » Banque de Paris et de Pays-Bas.

N B . Le payement â Paris des susdites L. 16 par Action aura lieu au change 
qui sera journellement indiqué aux Bureaux de la Banque de Paris et des Pays-Bas.

Le dividende du même exercice alloué aux coupons de fondation sera payé à 
partir du T  Mars susdit.

à Florence au Siège de la Société.
» Paris à la Banque de Paris et des Pays-Bas.

Florence, le 15 Février 1879.

Si porta a notizia dei Signori Azionisti che, per deliberazione del Consiglio 
di Amministrazione a forma dell’articolo 25 degli Statuti Sociali nel giorno 8 
del prossimo aprile a mezzogiorno, avrà luogo nella Sede della Società in Fi­
renze, Via dei Renai 17, un Assemblea Generale straordinaria degli Azionisti 
col seguente

Orci ine del giorno:
Comunicazione di Nota ministeriale relativa alla Convenzione 20 novem­

bre 1877 e deliberazioni in proposito.
Il Deposito delle Azioni prescritto dall’articolo 22 degli Statuti potrà es­

sere fatto dal 24 a tutto il 28 marzo corrente, 
a FIRENZE, alla Cassa Centrale della Società.
» NAPOLI, alla Cassa Succursale dell’Esercizio.
» TORINO, alla Società Generale di Credito Mobiliare Italiano.
» GENOVA, alla Cassa Generale.
» MILANO, presso il Signor Giulio Belinzaghi.
» LIVORNO, alla Banca Nazionale nel Regno d’Italia.
» ROMA, alla Società Gen. di Credito Mobil. Italiano (Via due Macelli, 79). 
» ANCONA, presso la Cassa della Direzione Sociale dell’Esercizio.
» PARIGI, alla Società Generale di Credito Industriale e Commerciale.
» LONDRA, presso i signori Baring Brothers e C.

Firenze, 3 Marzo 1 8 7 9 .

Le modalità per l’esecuzione di detti depositi furono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale del 
Regno d’Italia N. 50, del 1° corrente, e sono ostensibili presso le Casse sovraindicate.
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B I B L I O T E C A  D E L L E  S C I E N Z E  L E G A L I
(COLLEZIONE PELLA S)

O P E R E  P U B B L I C A T E

An n o t a z i o n i  a l  c o d i c e  d i  p r o c e d u r a
C IV IL E  de ll’ av v . E . F o is  t r a t te  da lle  re la ­

zioni del m in istro  V acca 2o giugno 1865, e del 
m in is tro  P isanelli a l Senato  n e lla  to rn a ta  26 no­
vem bre 1863, da lle  decisioni de lle  Corti suprem e, 
e dag li s c r it to r i d i d ir i tto , co rred a te  degli artico li 
re la tiv i  del Codice c iv ile , di com m ercio, d e l l’ o r­
d inam ento  g iu d iz ia rio  e rego lam ento  g ene ra le , di 
a lcu n e  a l tre  leggi specia li, e degli a rtico li cor­
risp o n d en ti de i Codice del 1859. — T re  volum i. 

>. pubb licato  il 1° v o i .......................................LIO.

CODICE C IV IL E  IT A L IA N O . E d iz ione  con­
ten en te  la  corre laz ione  degli a rtico li fra  loro, 

e con q u e lli degli a l t r i  Codici e de lle  Leggi v i­
gen ti ; la  co rrispondenza  coi s ingoli a rtico li dei 
Codici ab ro g a ti, con u n a  tavo la finale com parativa  
di tu t t i  g li a rt ico li d e i v a r i  Codici. Com pilazione 
d e l l’ A vv. P ro f. S a r e d o . — U n volum e d i p a ­
g ine 800 .................................................. . - . , L .  10.

CO M M EN TA RI A L  CODICE C IV IL E  ed E le ­
m enti dei m edesim i d e ll’avv . P aolo Ma r c h i.
Voi. d u e .......................................................L . 16 ___

L ’ au to re  s ta  lavorando  a l 3° volum e.

Co d i c e  p e n a l e  p e r  L ’ e s e r c i t o  d e l
REG N O  D ’IT A L IA  (29 novembre 1869). E d i­

zione con tenen te  : L a  conferenza  degli a rtico li del 
Codice f r a  loro, e f r a  q uelli degli a l tr i  Codici e 
Leggi v igen ti. -  I l  testo  delle leggi e degli a r t i ­
coli 'b i Codice pen a le  com une che lo com pletano 
e ;» .i ì! Codice p en a le  m ilita re  s i r ife risce . 
— L a  c > • pendenza  degli a rtico li d e l Codice con
q u e lli d e l Codice m ilita re  del 1859 abrogato . — 
on un  copiosissim o ind ice an a litico  . — Compi-

az io n e  d e ll’ av v .. p ro f. G. S aredo  . . . L . 3 __
Co d ic e  p e n a l e ,  E d iz . ta scab ile  . . .  L. 2 50

C'tORSO D I  D IR IT T O  C O ST IT U Z IO N A L E , di 
VLu ig i P alm a , p ro f, di D iritto  C ostituzionale 

n e lla  R egia U n iv e rs ità  di Rom a. — T re  volum i.
E  p ubb lica to  il vo i. l o ............................ L . 6  

» » 20.....................» 8 —
11 te rzo  vo i. è in  corso  d i s tam pa.

Di r i t t o  c a m b i a r i o  i n t e r n a z i o n a l e ,
del Cav. P ie t r o  E sp e r s o n , p rofessore di D i­

rit to  In te rn a z io n a le  e A m m in is tra tiv o  n e ll’ U n i­
v e rs ità  di P a v ia . U n v o lu m e ..................... L . 2 50

DE L L A  R E C ID IV A  N E I R E A T I, lavoro  s ta to  
p rem iato  dal Consiglio S u p e rio re  d i P u b b lica  

Is tru z io n e  nel Concorso a l posto di P e rfez io n a­
m ento negli S tu d i d i D iritto  P e n a le  p e r  l ’anno 1870, 
d e l l’ A vvocato p ro f. Antonio  Vism a ra , M embro 
d e il’ A ccadem ia fisio-m edico-statistica, ec. — U n 
v o lu m e ....................................................................L . 3 50

Gi u r i s p r u d e n z a  t e a t r a l e  s tu d j d e i-
l ’ A vv. P r o spe r o  Asc o li. — U n V i l u m e  

in - 8 ....................................................................... L  4

IL D IR IT T O  M A R IT TIM O  D E L L A  G E R M A ­
N IA  S E T T E N T R IO N A L E  com parato  col L ib ro  

I I  del Codice di Commercio del Regno d ’ I ta lia . 
— S tudj p e r  1’ avv . G. B . R id o l f i . — U n volum e
in -8 d i pag . Cxxx-272 ....................................L . 5 —
con tenen le  :

I ,  il  L ibro  V. del Codice d i Commercio ge­
nerale germanico  p e r  la  p rim a  vo lta  
tra d o tto  in  ita lia n o  ;

I I ,  le  C ondizioni generali p e r  le assicurazioni 
m arittim e  pubb lica te  d a lla  C am era  d i 
Com m ercio d i A m burgo;

I I I ,  u n  copioso indice an a lit ico  delle m a te rie  
con tenu te  n e l L ib ro  V. del Codice 
germ anico  colla te rm ino log ia del d i ­
r i t to  m arittim o  ila lia n o  tedesco.

IS T R U Z IO N I D I D IR IT T O  ROMANO COM PA­
R A TO  A L D IR IT T O  C IV IL E  P A T R IO , del- 

1’ A vv. F il ip p o  S e r a f in i , P ro fesso re  n e lla  R . 
U n iv e rs ità  d i P isa .

Seconda ed izione — Voi. 2 ............................L 8 ___

IS T IT U Z IO N I D I PR O C E D U R A  C IV IL E . -  
P reced u ta  d a l l’ E sposizione d e ll’O rd inam ento  

g iud iz ia rio  ita lian o , de ll’ A vv. G iu s e p p e  S a r e d o , 
P ro f, di Legge n e l l’ U n iv e rs ità  d i Rom a.

D ue vo lum i d i 700 p ag ............................. L . 20 ___

LA L E T T E R A  D I  CAMBIO p e r  l ’ avvocato 
E r co le  V id a r i, P ro f, d i D iritto  Commerciale 

n e lla  R . U n iv e rs ità  d i P av ia . — U n volum e di 
pag . 700 . . .  ..................................................L. IO —

Le z i o n i  d i  a m m i n i s t r a z i o n e  c o m u c
N A L E d e tta te  da l cav . L . T o r r ig ia n i, Notare 

regio e S eg re ta rio  del Com une d i B agno a Ripoa 
in  P ro v in c ia  di F ire n z e , p e r  comodo dei sindaco 
seg re ta ri ed im piegati com unali e p iù  specialm ent- 
degli a b ilita n d i a l i ’ ufficio d i seg re ta rio  com unali 
su l p rog ram m a offic ialeper 1’ esam e sc ritto  e orali 
con tenu to  ne lle  is tru z io n i del reg io  m in is tero  degli 
in te rn i del 12 m arzo  1870.

E  pubblicato  il p rim o volum e . . . . L . 8 — 
È  in  corso d i s tam pa il  2® volum e.

PE N S IE R I SU L P R O G E T T O  D I CODICE 
P E N A L E  IT A L IA N O  D E L  1874 del profes­

so re F ra n c . Ca rra ra . S en a to re  del R egno, ediz. 
r iv e d u ta  e am p lia ta  d a l l’au to re , voi. unico L. 3 —

SA GG IO  D E L L A  S T O R IA  D E L  D IR IT T O  IN- 
T E R N A Z IO N A L E  PR IV A T O  di G ius . S.aiìkdo 

Voi. u n ic o ....................................... .................... L. 2 —

Tr a t t a t o  d i  d i r i t t o  i n t e r n a z i o n a l e
M ODERNO, cu i form ano appendice le Is tru ­

zion i degli S ta ti U niti d ’ A m erica  a i loro eserciti 
in  tempo d i guerra , tra d o tte  p e r la  p rim a volta 
d a ll’A vv. G iu s e p p e  S andonà , p rof, di d iritto  
In te rn a z io n a le  n e lla  R . U n iv e rs ità  d i S ien a . — 
V olum i 2 d i pag in e  826 ................................L . 10 • -

Tr a t t a t o  d e l l e  l e g g i , dei loro conflitti
di tem po e di luogo, de lla  loro in te rp re taz ione  

e app licaz ione . — C om m entario  teorico-pratico  
del T ito lo  p re lim in a re  d e l Codice C ivile e delle 
L eggi tra n s i to r ie  p e r  l ’ a ttu a z io n e  dei Codici v i­
gen ti, p e r 1’ A vvocato G ius . S aredo  P ro f, di Legge 
ne lla  R . U n iv e rs ità  d i Rom a.

Voi. I  di p ag in e  548 .............................L . 8 —
L ’ A u to re  s ta  p rep a ra n d o  i l  I I  V olum e.

Traduzioni

) f d iz io Ì e Ji n S e ^ s ? ) 7 d ^ l i ^ L ^ r PrKIw T À  REA ^ E „di JoSHOA W iu m a m s , d i L in co ln ’s In n  a v v . d i S. M., p r im a  tra d u z io n e  con n o te , (d a lla  9 ed iz ione  ing lese  1871) degli av vocati G. F eanco e G. Ca n esa l lo . — U n volum e in-8  d i pag . 400 . . . . . . .  ......................................................... . L.  9 —

OPERE V ARIE PUBBLICATE

CATALOGO P O L IG L O T O  d e l l e  P IA N T E  
com pilato d a lla  Contes a  d i S . G iorg io  n a ta  

H arley  d ’ Ox f o r d . U n  vol in -8 . . . .  L.  15 —

F IR E N Z E  IN  TA SCA . G uida i l lu s tra t iv a  e de­
sc rit tiv a  d ella  c i t tà  e dei suoi con to rn i. Un 

e legan te  volum e in-16. con tavole litografiche 4.» 
e d i z io n e ............................................................... L . 1 50

Gr a m m a t i c a  a r a b a  v o l g a r e  dei prof.
G iu s . S a p e t o . U n  voi. in - 8 .............. L . 8 ___

Le z i o n i  d i  a r i t m e t i c a , a l g e b r a  g e o ­
m e t r i a  e  T R IG O N O M ETR IA  com pilata se­
condo i P rogram m i m in is te ria li p e r le  scuole spe­

c ia li e p e r  l ’ am m issione a lla  scuola superio re di 
G u e rra  dal prof. A rmando G u a r n ie r i. Un voi. 
in -8. di 600 pag . con 11 tavole litografiche L . 10 —

N , B . — L e d e tte  lez ion i s i vendono anche 
sep ara tam en te , cioè :

Le z i o n i  d i  a r i t m e t i c a . — u n  volum e
in - 8 ................................................................ L. 2 —-

Le z i o n i  d i  g e o m e t r i a . — un volum e
in-8. con tavo le ........................................L . 5  

Le z i o n i  d i  a l g e b r a  e  t r i g o n o m e t r i a .
1  voi. in -8. con tavo la  , . ..................... L . 3 ___

E IC E R C H E  IN TO RNO  A LEON A RDO  DA 
V IN C I p e r  G ustavo U z ie l l i . — U n volum e 

in-8 d i pag . 200. stam pato  su  c a rta  a  m ano in  
sole 200 c o p i e .................................................. L . 10 ___

SC R IT T I P E R  L E  G IO V IN E T T E  della  Con­
tessa L e o n tin a  F An t o n i. — V  AM ICIZIA  U n  

bel voi. in-16. leg. a lla  bodon iana  . . . .  L.  2 —

STO R IA  d e l l a  R IV O L U Z IO N E D I ROMA e 
D ELL A  R E S T A U R A Z IO N E  D E L  GOVERNO 

P O N T IF IC IO  dal 1 giugno 1846 al 15 luglio  1849 
del Comm. G iu s e p p e  S p a d a . — P rezzo  dei 2 
voi ...................................................................... L . 13 —

V IT E  D I  A R T IS T I  C E L E B R I sc rit te  ad am­
m aestram en to  del popolo da  O. B r u n i— Luca 

della Robbia , F ra  Filippo L ip p i ;  A ndrea del Ca 
staqno ; P olidoro  da C aravaggio  e M aturino  da 
F irenze , B . C eliini ; M. B u o n a rro ti;  Gio. Batta 
L u t t i ;  S a lv . R o s a ; Leonardo d a  V inci, Niccoli 
G rosso de tto  il  C aparra ; Gio. F laxm an ; R affa­
ello Sanzio  da U rbino; G iosia Wedgtoood, Nic­
colò P oussin  ; Gio. B atta  Pergolese ; Bernardo 
P atissi/, Gio. P aisiello  ;  R iccardo A rnw righ t : N. 
A . Z ingave lli ;  Francesco d i Quesnoy; Antonio  
Canova. — U n volum e in - 1 6 .......................L . 2 —

Dirigersi all’Amministrazione dell’ Economista
Firenze, Via Cavour, IV. XO primo piano

\


